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A UNO STATO« FUORILEGGE» CHE CONTINUA A INCARCERARE GLI OBIETTORI E A 

CONFISCARE LA LIBERTÀ A VALPREDA, LA RISPOSTA È: DISOBBEDIENZA CIVILE 

Liberiamo i prigionieri 
dell'esercito e della giustizia l 

Per ragioni di stato, di classe o di parti­
to, i nostri governi difendono e usano -
quanto meno assuefatti moralmente a que­
sto obbrobrio - quell'"universo carcerario" 
che poteva essere solo ricordo di secoli di 
inciviltà ed è invece realtà della Repubblica. 

Contro questa ignominia, dovere dei cit­
tadini è quello di ribellarsi e di lottare ade­
guatamente, senza ricorso ad improponibili 
deleghe di responsabilità, alibi pretestuosi 
e disonesti quando siano in causa principi 
stessi del vivere civile e della civiltà demo­
cratica. 

Incombono oggi, con particolare urgenza, 
due fatti, due esempi, due occasioni di ec­
cezionale gravità. Non possiamo continuare 
a chiedere ai nostri occhi di non vedere, alle 
nostre coscienze di non giudicare, alla no­
stra moralità eli non intervenire, alla nostra 
privacy eli ritenersi non toccata e coinvolta. 
Significherebbe, con certezza, per la secon­
da volta nel giro eli pochi decenni, conse­
gnare definitivamente la giustizia, o la sua 
speranza, proprio nelle mani di chi ne fa 
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strazio e di chi tenta o rischia di mutarla 
in pura e semplice, immonda, violenza. 

Prigionieri politici dell'esercito e della giu­
stizia che gli è delegata, i nostri compagni 
e fratelli obiettori di coscienza sono rin­
chiusi, sempre piu numerosi ed a lungo, 
nelle carceri militari. Ogni anno, secoli di 
reclusione e di sofferenze li colpiscono. Come 
un tempo altri uomini di vera e radicale Ri­
forma che dovettero testimoniare con la vita 
e con il carcere per la libertà di coscienza e 
di religione contro il potere della Chiesa, 
cosi oggi contro il potere - che si vuole 
anch'esso sacro - dello Stato, gli obiettori 
pagano la loro fedeltà alla religione della 
libertà, della pace, della giustizia e della fra­
ternità. La stessa barbarie li colpisce. La 
stessa pretesa di annientare le coscienze, in­
catenandone i fedeli, viene loro opposta: 
ma questo accade ora nel nostro stesso no­
me, e volontà, di popolo italiano. Con la no­
stra personale, quotidiana e multiforme col­
laborazione. 

Prigionieri politici dello stato e della giu­
stizia, Pietro Valpreda, Gargamelli, Borghe­
se, da tre anni e mezzo attendono e chiedono 
invano, dalla galera, di essere giudicati per 
i reati che sono stati loro imputati e dei 
quali, sempre piu chiaramente, la pubblica 
opinione li ritiene innocenti. Continua su 
di loro quella strage di istituzioni civili, di 
leggi e di civiltà - non meno che di esseri 
umani - che dal dicembre del 1969, dalla 
banca dell'Agricoltura e dalla Questura di 
Milano, si va perpetuando e accrescendo. 

La stessa giustizia che li ha incarcerati 
pretende ora di non potere né giudicarli né 
liberarli. Poiché è nel nostro nome che i ma­
gistrati Occorsio e Cudillo li hanno catturati 
e mantenuti prigionie1'i, compete a noi ren­
dere loro quei diritti e quella presunzione di 
innocenza che la Costituzione e· la civiltà 
gli assegnano. 

Non ci è possibile pensare eli farlo diret­
tamente, né di direttamente liberare gli o­
biettori di coscienza, innanzitutto a causa 
delle nostre convinzioni; ma pensiamo che 

anche coloro che fidano nell'uso della forza 
e della violenza rivoluzionaria contro quella 
dello Stato e delle maggioranze, non possa­
no proporsela. Opporremo quindi a queste 
situazioni la risposta radicale, pacifica, non­
violenta della noncollaborazione e della di­
sobbedienza civile. Siamo infatti convinti 
che è nella stessa o1·ganizzazione della so­
cietà moderna, a partire dalle sue piu pecu­
lim-i caratteristiche, che possano e debbano 
trovarsi le armi vincenti, popolari perché 
direttamente agibili dalle masse, atte ad es­
sere usate da ogni donna ed ogni uomo, 
contro la violenza del potere e delle istitu­
zioni, che è l'essenza stessa del fascismo. 

Inizieremo questa lotta con il rifiuto di 
pagare d'ora in poi le imposte che even­
tualrnente dovremo allo Stato, se non de­
tratte della percentuale corrispondente al 
totale del bilancio riservato alla Giustizia e 
alla Difesa. Porteremo avanti questa forma 
di disobbedienza civile fino a quando il Par­
lamento non avrà approvato una legge che 
sancisca l'effettivo esercizio del diritto al­
l'obiezione di coscienza, diritto previsto nel­
la Convenzione europea dei diritti dell'uo­
mo ratificata dalle Camere sin dal 1965, e­
mendando sostanzialmente, quindi, la legge 
repressiva e fascista votata dal Senato nel­
la scorsa legislatura; e fino a quando la Giu­
stizia che lo ha sequestrato non liberi Val­
preda, in attesa del giudizio che inutilmen­
te egli ed i suoi compagni hanno invocato. 

Promossa dal Partito Radicale· e sostenuta 
dal Movimento Nonviolento, a questa ini­
ziativa di responsabile diretta presenza de­
mocratica attraverso la disobbedienza civile 
nonviolenta hanno già preso impegno di 
partecipare circa duecento persone. Sono 
delle piu varie categorie sociali: sindacalisti, 
impiegati, operai, consiglieri comunali, in­
segnanti medi e universitari, giornalisti, 
medici, avvocati, comme·rcianti, ecc. 

Lo Stato è torpido - quando non bara. -
allorché si tratta di soddisfare i diritti dei 
cittadini sudditi; ma è sensibilissimo ed ef­
ficiente là dove sono toccati i suoi diretti 
interessi. TOCCHIAMOLO DUN~UE QUI. 
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NOTIZIE PACIFISTE 

Processi, manifestazioni, digiuni per l'o. d. c. 
Mentre il Parlamento continua a darsi 

buon tempo per la discussione della legge 
sull'o .d.c. (avrebbe dovuto di diritto iniziare 
alla Camera, ma ci sono pressioni r;erché 
l'iter riprenda dal Senato dove c'è piu ga­
ranzia, anche per il precedente del progetto 
votatovi nella tTascorsa Legislatura, che il 
varo sia il piu retrivo possibile), continua 
l'infamia dei processi agli obi•ettori d"i co­
scienza. Tra 1e decine di T•estimoni di Geova 
condannati nelle ultime settimane, segna­
liamo come emblema dell'obbrobrio il caso 
di Pietro Serp·enti, di 31 anni di Arezzo, 
impiegato, che dopo aver già swbito tre 
processi è stato conda1mato dal tribunale 
militare di Cagliari a l anno e 2 mesi di 
prigione. 

Tra gli obiettori pacifisti, Franco Suriano 
è stato condannato il 21 settembre dal T .M. 
di Torino a 4 mesi. Per sottolineare la su a 
volontà di non collaborare con un tribunale 
anticostituzionale, che opera con codici fa­
scisti, Suriano si è rifiutato di rispondere 
all e domande del presidente. Decine di per­
sone assistevano al suo processo. 

Il 29 settembre il T.M. di Roma ha con­
dannato a 2 mesi e 20 giorni, con la condi­
zionale. Carlo Di Cieco ( ex-seminarista, 
aveva lasciato la Congregazione dei Sale­
siani perché i superiori non gli avevano 
permesso di vivere tra i baraccati romani, 
dove egli è stato per alcuni anni fino al 
giorno dell'obiezione, insegnando a ragazzi 
e animando le lotte dei baraccati per la 
casa). Erano presenti al processo oltre oento 
persone, tra cui n umerosi baraccati. Lo stes­
so giomo si è svolto a Roma un corteo 
d i solidarietà con gli obiettori, da Castel 
S. Angelo fino al carcere mi·htare di Forte 
Boccea, conclusosi con una fiaccolata e un 
comizio. Vi hanno partecipato circa 150 per­
sone, con anche gruppi pacifisti di altre 
città, ed hanno mandato messaggi di soli-

. darietà l'arcivescovo di Camerino mons. 
Frattegiani, padre Balducc.i e La Pira. Il 
giorno precedente si era tenuta presso la 
redazione di « Settegiomi » una conferenza 
stampa, con l'intervento tra altri degli on. 
DC Carlo Fracanzani ·e Paolo Cabras, pre­
sentatori di un progetto per l'o.d.c., di don 
Gerardo Lutte amico di Carlo di Cieco, 
di Rani·ero La Valle, del ~enatoi'e Hein van 
Wijk del Partito socialista pacifista olan­
dese, di Aldo Comba segretario della Fede­
razi-one delle Chi-e~e evangeliche d'Italia. 
Tutti i partecipanti sono stati concordi nel 
chiedere la piu soll-ecita discussione in aula 
parlamentare della legge Fracanzani. 

A FIRENZE 

Lunedì 19 settembre si è svolta a Firenze 
in piazza della Signoria una manifestazione 
per l'obiezione di coscienza promossa dal 
Gruppo nonvi·olento fiorentino, con l'adesio­
ne di numerosi gruppi locali; la F.G.S. di 
Firenze ha pure aiutato nel lavoro orga­
nizzativo, e contribuito- finanzi•ariamente. Vi 
hanno partecipato alcune decine di persone, 
tra cui anche aderenti a gruppi pacifisti 
d i altre città . I dimostranti sono rimasti 
in interrottamente nella piazza - gran parte 
di essi effettuando anche un digiuno -
dalle 9 alle 21 ; attirati dai cartelli esposti 
e da una piccola mostra fotografica, nu­
merosissimi passanti hanno preso contatto 
e discusso con i dimostranti; molta sim­
patia è v·enuta anche da turisti stranieri . 
Nell'occasione è stato venduto molto ma­
teria-l e pacifista, e sono· state raccolte oltre 
un migliaio di firme di solidarietà per l a 
sollecita approvazione della 1egge per l'o. 
d .c., e per la scarcerazione immediata di 
tutti gli obiettori di coscienza e di Valpreda. 
Cargamelli e Borghese, gli uni e gli altri 
ugualmente vittime dello scempio perpe­
trato contro di essi dalla «giustizia» di 
Stato. 

La manifestazione si è conclusa con un 

dibattito serale svoltosi sotto la- Loggia dei 
Lanzi e protrattasi sino ad oltre le ore 23. 
Insieme con alcuni dei dimostranti. molte 
altre persone vi hanno preso la parola, tra 
cui Enzo Enriques Agnoletti consigliere al 
Comune di Firenze. 

Un incidente avvenuto poco d'opo l'inizi•o 
del dibattito ha fornito al vivo la piu pun­
tual e conferma dei discorsi degli antimili­
taristi sulla soggezione antidemocratica vi ­
gente nelle forze armate, in spregio al pur 
chiaro dettato costituzionale sec-ondo il 
quale esse « si informano allo spirito de­
mocratico della Repubblica». Un capitano 
dei carabini•eri e poliziotti in borghese sono 
intervenuti su due militari che assistevano 
al dibattito, facendoli immediatamente al­
lontanare e per di piu richiedendo loro il 
declino delle generalità. Sospeso il dibattito 
cosi turbato, un gruppo dei presenti ha at­
torniato protestando i «tutori dell'ordine»; 
dcpo un primo momento di arroganza, que­
sti hanno preso atto che l'abuso non sa­
rebbe stato tranquillamente tollerato ed 
hanno desistito dal proseguire nel fermo 
dei due militari, lasciati liberi i quali il 
dibattito è continuato, con ancor piu ragione 
e fervore. 

Padre Ernesto Balducci ha inviato in oc­
casione della manifestazione la seguente 
1ettera: 

« Cari amici, 

non sarò fisicamen te alla vosfra manifestazione 
perché , per un impegno già preso, dovrò recarmi 
all'eremo di Camaldoli. Ma sono con voi, con 
tutta l'anima. Tra pochi mesi celebrerò , pe1· mio 
conto, il decennale della mia prima battaglia in 
difesa degli obiettori . Fu una battaglia clamorosa. 
0{!gi il problema sembra meno acuto: l'opinione 
pubblica è forse piu pronta ad acceuare senza 
stupore Ltlt e-ventuale provvediment,o legislativo 
sul tema dell'obiezione . Se il Parlamen to non si 
decide è perché a quel livello pitt che la volontà 
popolare decide il gioco delle for ze che hanno in 
spregio la pace e chi uma la pace. Sono contento 
perciò di conswtare che per voi l' obie:z:ione alla 
chiamata alle anni non è che un momento di una 
obiezione piti generale contro il sistema. Le guer­
re non sono che l ' e:~plosione ultima eli una dina· 
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mica che, anche nelle sue forme pacifiche , è di­
namica di violenza contro l'uomo. L'obiezione 
deve attraversare l'intero sistema dei nostri rap· 
porti sociali, perché, come ci dimostra l'analisi 
scientifica della società, in ogni momento, souo la 
protezione della legge o della cultura dominante, 
si a/ faccia la pr-evaricazione dell'uomo contro l' 
uomo . Oggi, un obiettore che si rifiutasse di dar 
senso unive?"Sale alla SU(t scelta specifica, non 
sarebbe che un borghese individualista. Che poi 
la gente vi consideri degli utopisti ingenui non 
vi deve stupire. Il valore primo dell'obiezione 
di coscienza è di risvegliare• nei cittadini. migliori 
l'immagine di una società integralmente umana , 
come di're di una società in cui la vio lenza sia 
definitivamente bandita dai rapporti umani. Le 
profonde linee di tendenza della storia sono dalla 
vostra part.e : i veri realisti siete voi . A voi è 
affidato il futuro dell'uomo: i tutori del diritto 
difendono il suo passato. E dalla vostra parte è 
il progetto umano contenuto nelle beatitudini e­
vangeliche, alle quali è promesso il dominio della 
terra. E' promesso a chi sa. restare fedele alla 
vio lenza della nonviolenza. No n molliamo, dun­
que JJ. 

Pietro Pinna, denunciato di «istigazione 
a dis-obbedire aHe leggi» per il volantino 
distribuito ruella manifestazione e proc-essato 
per direttissima, è stato ass·olto dal Tribu­
nale di Perugia, perché il fatto noo su ssiste. 

IN PROVINCIA DI TORINO 

Do-menica 8 ottobre ha avuto luogo la 2" 
marcia antimilitarista non violenta CON­
DOVE-SUSA, di 20 km., promossa dal 
Gruppo Valsusino di Azione Nonviolrenta 
( GVAN). Proveni•enti anche da altre città, 
v i hanno preso p·arte un centinaio di per­
sone tra cui operai, impi-eg.ati, studenti, in­
segnant~, saoerdoti. No•tJevol•e ·l'attenzirone 
e anche simpati a della pop-olazione. Un mo­
tivo particolare di vivacizzaziione ·e di ri'salto 
della manifest ·o ne è stato il cas·o presente 
nella zona cl giovane Gualtiero Cua,tto. 
operaio, cattolico : incorpo•rato a forza dopo 
avere ol<l,i•ettato alla visita di 1eva, egli ha 
rifiutato '""il 25 settembre di presentarsi alla 
chiamata, recandosi invece a prestare un 
servizio civile a pieno tempo presso il Club 

i 

l 
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Giovani Spast:ici di Torino ('ind·irizzo che 
egli ha comunicato aHe autorità militari e 
di polizia interessate). 

Alla manifestazione hanno dato la loro 
adesione anche i' sindacati e i quindici con­
sigli di fabbrica metalmeccanici della Valle 
di Susa. Questi ultim~ avevano in prece­
denza votato all'unanimità un importante 
ordine dei giorno di appoggio a Gualtiero 
Cuatto, in cui essi «esprimono a questo· la­
voratore •la loro piena soliidari-età, per la 
azione coerente da lui intrapresa nei con­
fronti di una istituzione che grava in modo 
particolare sui lav·oratori C:i tutto il Paese 
( ... ); invitano i lavoratori, gli ammini·stra­
tori e i' 11esponsabili dei partiti a prendere 
iniziative a favore dell'Obiezi·one di Co­
scienza considerando l 'a-lto. valore morale 
in essa contenuto ( ... ); avvertono che, se 
il Parlamento doVless•e ignorare ulterior­
mente i problemi umani e sociali la cui so­
luzione è semplice ·e niente affatto onerosa, 
come quella relativa all'Obiezione di Co­
sci-enza o alla riforma del Codioe penale, 
i rappresentanti diretti della base operaia 
si r iservano- di farsi promotori di azioni 
dirette atte a risvegliare la sensibilità as­
sopita dei responsabili verso questi gravi 
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problemi di giustizia e gli scandali che vi 
sono connessi ». 

Sul caso di Cuatto i·l G.V.A.N. sta dif­
fondendo da settimane in tutta la zona mi­
gliaia di volantini - in particolare indiriz­
zati ai lavoratori e ai cristiani -, inviando 
anche lettere ai parlamentari del collegio 
Torino-Novara-Vercelli, ai sindaci e con­
sigli•eri comunali della VaHe di Susa, al 
vescovo e ai sacerdoti della stess.l diocesi 
e ai vescovi del Piemonte. 

SCIOPERO DELLA FAME DEGLI OBIET­
TORI A PESCHIERA, DIGIUNI IN MOLTE 
CITTA' 

Il l 0 ottobre ha .avuto inizio a Roma un 
digiuno pubblico di protesta per ottenere 
finalmente l'approvazionle della legge per 
l'o.d.c. e la liberazione di Valpreda, Garga­
melli e Borghese. Il 4 ottobre Ì partecipanti 
al digiu•no, inizialmente dieci, erano dive­
nuti trantaquattro. Fm di essi gli obietto.ri 
Alberto Gardin, Roberto Cicciomess·ere, A­
Ierino Peila e Valerio, Minnella, e militanti 
dal Partito Radicale e del Movimento Non­
vi•olento. Alla data in cui scriviamo - 19 
ottobre - continuano a digiunare dal giorno 

di inizio Alberto Ga-rdin, Ca-rlo Orti e Marco 
Pannella. 

Impediti di man~festare dinanzi al Parla­
mento in Piazza Montecitorio, i partecipanti 
al digiuno hanno sostato in permanenza in 
Piazza del Pantheon, accando a un camion­
cino sormo-nta.to da uno striscione con la 
scritta « Liberiamo i prigionieri deU'eser­
cito e della giustizia». Sono state raccolte 
mig·li•aia di firme di solidarietà; ventimila 
volantini distribuiti dinanzi: allie scuole e 
all'uscita dei cinema. Durante una di que­
ste distribuzioni , alcune decine di fascisti 
di «Avanguardia nazionale>> hanno aggre­
dito davanti al cinema Adriano dieci pacifi­
sti, lanciando contro di loro uova piene di 
inchiostro- e colpendoli con catene e bastoni: 
uno ha riportato ferite che ha-nno richiesto 
tre punti di sutura -aUa testa, un altro ha 
avuto una prognosi di sette gi•orni, un terzo 
di cinque. Nessun fascista .arrestato. 

Contemporaneamente al digiuno dii Roma, 
gli ·obiettori detenuti nel carcere di Beschie­
ra hanno iniziato· t.mo sciopero della fam•e 
durato una settimana. Aderenti a gruppi 
antimilitaristi e nonvilolenti hanno pure ef­
fetuato digiuni di piu giorn~ nelle rispetti­
ve città, tra cui Bresci-a, Perugia, Torino. 

A Torin~~ LA CASA DELLA PACE È REALTÀ! 
Nel numero maggio-giugno di «Azione 

Nonviolenta » avevamo lanciato l'a-ppello di 
sostegno all'iniziativa del M.A.I. di Torino 
per l'acquisl.o di una casa destinata a cen­
tro di vita comunitaria e sede per l'atti­
vità pacifista. La risposta è stata meravi­
gli·osa. I 7 mi·lioni neoessa.ri per completa,re 
in tempo utiLe i preliminari della compera 
sono stati raccolti : la casa è ora acquistata 
ed è già funzionante. · 

Ci scrivono a metà settembre gli amici 
del M.A.I. (Movimento Antimilitarista In­
ternazionale): « La comunità è già instal­
lata. Siamo due famiglie - Marasso e Pi­
stoi, con una bambi na ciascuna - e du<e 
gi•ovani, Maurizio Baldi e Pier Carlo Racca; 
essa si comp.IetJerà all 'inizio dell'anno pros­
simo con l.a V'enuta di Giannantonio Bottino 
e di sua moglie. La casa è veram•ente mol­
to accogli·ente, ampia e bella. Se tutto· que­
sto è realtà, si deve allo sforzo di tanti che 
hanno contribuito con i so.Jdi e con i'l lavoro 
necessario per il riattamento dei locali. Vor­
remmo che tramite «Azione Nonvi-olenta » 
venissero ca-lorosamente ringraziati tutti. In 
particolare ci terremmo a che sia fatto· il 
nome di un giovane muratore meridional-e 
il quale, gratuitamente, non soltanto è ve­
nuto a lavora-re moltissime sere uscendo 
dal cantiere e rinunciando anche al riposo 
festivo, ma addirittura ha destinato la sua 
sola settimana di f•erie a lavorare a pi•eno 
tempo con noi. Si chiama Giuliano. Biasi ». 

A nostra volta non vogliamo sottacere la 
soddisfazione per la realizzazione di que­
sta importante iniziativa. A parte ii suo va­
lore intrinseco - per l'esperienza che fo•r­
nirà di vita comunitaria e per il pot·enzia­
mento dell'attività pacifista locale e g•enera_ 
le - , essa ha offerto una luminosa dimo­
strazione della vitalità che ha raggiunto il 
movimento pacifista, del suo amalgama e 
prontezza di capacità collaborante. Ed an­
che, essa testimonia della simpatia e fiducia 
che Ie nostre file sanno riscuotere: quote 
cospicue di comproprietà della casa sono 
venute da persone non direttamente legate 
al movimento, altre persone hanno donato 
contributi a fondo perduto•. Tu.tto ciò è for­
temente corroborante e di grande stimolo 
a p-roseguire nel nostro impegno. 

Al tempo in cui si veniva sviluppando· 
l'iniziativa, ne aveva scritto agli amici del 
M.A.I. un ex-sostenitore dell'·estrema sini-

stra, Piero FJ.ecchia: «Benissimo che la gen­
te si impegni finanziariamente, è la sola 
prova in questa nostra società retta dal de­
naro, di valutare la serietà dell'impegno. Mi 
ha fatto molto piacere vedere nell'elenco 
dei finanziatori il nome di Bobbio, ma assai 
piu quelli di un commesso·, un ope-raio, un 
barista. Ritengo di essere ormai definitiva­
mente guarito da ogni utopia messianica au­
toritaria, per arrivar.e infì.ne a capir·e che 
nella democrazia non ·esi·ste solo un mecca­
nismo di conta di opinioni, ma dei valori 
sostanziali. Il fatto è che la manipolazion<e 
del potere mi.ra a svuotare di ogni signifi­
cato i contenuti morali delle strutture alte-r­
native al sistema. Organizzare almeno un 
embrione di controcultura alternativa che 
gestisca il momento delle lotte montanti, 
quando la marea rivoluzionaria tornerà a 
crescere: questo mi sembra oggi il solo im­
pegno onesto per noi che non vogliamo ac­
c-ettare supiname-nte i fatti. Arrivare con 

LA CASA COMUNITARIA PER LA PACE. 
Oltre che degli alloggi per la comunità di 
IO persone, dispone di tre locali - di cui 
un'ampia sala-biblioteca per riunioni -, 

fungibili per l'attività pacifista. 

dei gruppi che abbiano raggiunto una vi­
sione di socialità libertaria matura per non 
ricadere nelle spire dell'autoritarismo, nel­
la mentalità da inquisitori che 'sanno' per 
tutto il popolo, nella ricerca del colpo di 
stato che se riesce, nella piu fel'ke delle 
ipotesi, illude il popolo per un giorno o per 
un mese. Io -ritengo che la rivoluzione passi 
per una mutazione genetica delle coscienze. 
Sotto questo aspetto ritengo che l'ipotesi 
antiautoritaria sila oggi la piu profittevole 
perché a differenza di molte altre è 'sim­
patica' al fine>>. 

Per l'acquisto della casa hanno contri­
buito una sessantina di persone (sono im­
piegati, insegnanti medi e universitari , stu­
denti, operai, a-rti giani, casalinghe, profes­
sionisti, un prete). 34 persone hanno do­
nato la loro somma - per un totale di 
1.560.000 lire -; le restanti hanno· versato 
a titolo di comproprietà, per l'ammontare 
di L . 12.460.000. 

Rimangono i seguenti impegrui finanziari , 
per un total-e di 7.650.000 lire: L. 5.100.000 
ai proprietario della casa; L. 1.500.000 per 
imposta sul trasferimento della proprietà e 
spese notarili; L. 1.050.000 per spese finali 
di riattamento della casa. 

Un contr~buto mensile di 70.000 lire, ver­
sato dalla comunità a titolo dJil affitto·, en­
tra già a coprire questa somma scoperta 
(al tre 30.000 lire mensili vengono versate 
dalla comunità per l'attività pacifista). Ma 
tale contributo è ·largamente insuffici·ente 
per arrivare a coprire a tempo debito - en­
tro i prossimi due anni - l'ammontare dei 
quasi otto milioni mancanti; per di piu due 
milioni necessitano urgentemente -non oL 
tre la fine di quest'anno - per pagare con­
ti scoperti. 

Occorre quindi subito un ulteriore sforzo 
da parte di tutti gli amici: se essi hanno 
già dato, che aumentino le loro quote; nuo­
vi amioi entrino a far parte dell'iniziativa; 
e tutti aiutino a trovare n!.:ovi finanziatori, 
quali donatori o comproprietari. E' ora tan­
to piu agevole farlo·, ad iniziativa consoli­
data. 

Ai primi di novembre si terrà a To·rino 
una riunione di tutti i finanziatori della 
casa per la definizione delle questioni le­
gali r iguardanti la proprietà. 

L'indirizzo d€lla casa è: Via Venaria 85/8, 
10148 Torino (te!. 218.705). 
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Verso la confluenza nel Movimento N onviolento 

IL M.A.I. DI TORINO 
Il 24 settembre si è svolta a Torino, nella 

casa comunitaria della pace, un'assemblea 
generale del M.A.I. " Giornata di rifondazio­
ne » essi hanno chiamata la riunione, che si 
proponeva in particolare di considerare l'op­
portunità ,di dare al gruppo - in corrispon­
denza allo sviluppo fattuale del suo ambito 
di impegno teorico-pratico - una piu am­
pia impostazione ideologica (estendendo l'an­
timilitarismo alla posizione piu caratteriz­
zata e globale della nonviolenza) e di con­
netterlo quindi organicamente con movi­
menti a livello nazionale di analogo orien­
tamento. 

Il dibattito, con una quarantina di mili­
tanti, è stato introdotto da una relazione di 
Beppe Marasso, di cui riteniamo inter-essan­
te riprodurre ampi stralci, sia per le infor­
mazioni sul gruppo sia per le rilevanti no­
tazioni teoriche che essa contiene. 

«Ci troviamo di fronte ad una data im­
portante della nostra storia di gruppo, che 
oggi registra una incoraggiante crescita di 
cui è visibile testimonianza questa sede in 
cui ci troviamo. Voi sapete che la redazione 
del « Foglio », il comitato di quartiere, il 
partito radicale ci hanno chiesto di utiliz­
zarla perché anch'essi l'hanno ritenuta suf­
ficientemente ampia e confortevole. Di qui 
nessun padrone di casa ci può sbattere fuo­
ri secondo i suoi interessi o antipatie poli­
tiche. 

(L'iniziale militanza nel movimento fede­
ralista) <<ci fece scoprire sempre piu chia­
raÌnente come la violenza non sia solo quel­
la degli stati ma sia anche e soprattutto 
quella della società, provocata dalla lace­
razione in classi che il capitalismo ha esa­
sperato. 

(Dopo la riscoperta dei valori del sociali­
smo) « i carri armati per le vie di Praga ci 
fecero meditare che la marcia progrediente 
verso il socialismo si misura sul deperimen­
to del potere. E' da allora che abbiamo p re­
so piu chiara conoscenza della profonda ve­
rità della tensione anarchica che con estre­
mo vigore individua nell' autoritarismo la 
forza calpestante dell'uomo. 

« Giungiamo al momento in cui abbiamo 
tutta una serie di stimoli culturali e poli­
tici: il federalismo, il mondialismo, il socia­
lismo, l'anarchismo. Veniamo intravvedendo 
nella nonviolenza la sintesi seria, efficace di 
tutti questi momenti - che se non trovano 
una sintesi, un denominatore comune, di­
ventano guazzabuglio. 

« A tale momento cominciamo a uscire in 
pubblico con varie manifestazioni in soste­
gno degli obiettori di coscienza che vengono 
sempre piu chiaramente individuati come 
persone la cui condotta esemplare, la cui 
coerenza pagata cosi duramente, riporta al­
lo spessore e alla vivezza delle cose vissute 
i grandi valori del socialismo libertario (cioè 
della nonviolenza politica), valori che se non 
sono incarnati già ora nella nostra vita di­
ventano innocue e sterili esercitazioni ver­
bali . 

« E' proseguendo lungo la strada di que­
sta sintesi che troviamo risposte sempre 
piu lucide e convincenti. ( ... )La nostra me­
ditazione personale, il dibattito a volte vi­
vace esistente fra di noi, e gli incontri e 
scontri avuti all 'esterno, ci hanno portato a 
decantare alcuni punti fermi che cosi riassu­
merei: 

l) La tensione rivoluzionaria piu autenti­
ca è nella sua essenza tensione al ristabili­
mento della unità nell'uomo e nell'umanità. 

2) La violenza è direttamente controrivo­
luzionaria non solo perché implica nel suo 
uso efficace tutta una serie di deformazioni 
autoritarie e gerarchizzate in chi la usa, non 
solo perché colpisce degli innocenti in quan­
to anche chi dipende in armi dal potere esi­
stente è solo uno strumento sfruttato di 
tale potere, ma perché - anche se usata 
per diversa finalità - ripropone continua­
mente il cannibalesco rapporto «morte tua 
vita mia>> e non «vita tua vita mia>>, E' 
cioè il massimo della lacerazione. 

3) La giustificazione della violenza deriva 
da un modulo culturale manicheo secondo il 
quale tutta la realtà (la storia, la società, 
ecc.) viene divisa in due campi nettamente 
contrapposti in uno dei quali sta tutto il 
bene e nell'altro tutto il male. Cosi da una 
parte sta la classe operaia sola e necessa­
riamente portatrice di valori, e dall'altra sta 
la classe dominante sola e necessariamente 
portatrice di disvalori. La lotta armata con­
tro questa risulta quindi legittima. 

Quella che io propongo non è, sia chiaro, 
una visione inlerclassista, marca scudo cro­
ciato, ma una visione della lotta di classe, 
per la quale decisamente mi schiero, pur te­
nendo presente che la parte con la quale mi 
identiftco può anche sbagliare e quella con­
tro cui combatto non è il demonio, ma una 
parte di umanità con i suoi valori che non 
vanno negati (altrimenti torneremmo indie­
tro a prima della rivoluzione francese) ma 
heghelianamente superati (superati in modo 
dialettico, si che ciò che risulta come nuova 
realtà contenga tutto il positivo della vec­
chia e si appresti ad accettare, essendo a 
sua volta superato, tutto il positivo del fu­
turo). 

La visione manichea implica anche una di­
visione del tempo, secondo lo stesso sempli­
cismo riduttore, per cui prima della rivo­
luzione tutto è male e dopo tutto è bene. Si 
che la rivoluzione viene intesa come evento 
catartico, palingenetico, definitivo che scade 
a ora fissa; anche da ciò si fa derivare una 
legittimazione della violenza perché se oggi 
tutto è nero e domani tutto tutto sarà per 
sempre bianco, ben vale la pena di sacri­
ficare alcuni uomini oggi per assicurare la 
felicità di tutti gli altri che vivono e vi­
vranno. 

A questa visione che è nefasta per ecces­
so di semplificazione noi dobbiamo propor­
re una concezione profondamente unitaria 
e articolata. La realtà oggi non si presenta 
omogeneamente tutta nera e fascista ma ha 
dei germi socialisti e libertari che dobbiamo 
saper valorizzare, quella di domani non sa­
rà tutta bianca e immacolata ma nella sua 
inevitabile carenza darà spazio ad ulteriori 
aggiunte di valori, di libertà, di fraternità, 
ecc. 

La rivoluzione non scatta quindi all'ora X, 
ma è permanente e si realizza ogni qualvol­
ta si fa un passo verso l'unità, è permanente 
perché non presume di esaurire una volta 
per tutte la storia illudendosi di istituire lo 
stato della perfezione, ma è umile e accetta 
che altri aggiungano, provenendo da altri 
tempi (il futuro) o da altri spazi, qualcosa 
alle nostre faticose conquiste. 

Ma dirò di piu; non solo la società e il 
tempo non sono divisi secondo linee nette 
che spezzano il bene dal male, ma questa 
linea è tortuosamente presente in noi stes­
si e ci impegna, noi che abbiamo un pro­
getto di rinnovamento globale, ad essere 
personalmente ritmovati. 

Ecco perché, dicevo all'inizio, noi ponia-

mo a radice e fondamento della nostra con­
cezione della rivoluzione politica una rivo­
luzione morale. Ecco il senso di quell'« ag­
giunta religiosa>> di cui parlava Capitini. 

4) La nostra concezione dell'uomo non è 
statica e meccanica ma al contrario è dina­
mica ed elastica. 

( ... ) Noi affermiamo che anche in chi oggi 
compie violenza inganno o sfruttamento, v'è 
la possibilità che si volga ad altro di giu­
sto e utile, e operiamo attivamente perché 
tale evoluzione sia la piu radicale sollecita e 
generalizzata possibile. 

Nel non chiudere l'uomo negli atti sbaglia­
ti. che ha compiuto sta quella che dicevo la 
nostra visione dinamica. Questa reciprocità 
di interazione, questo dinamismo, non è so­
lo vero se noi parliamo del rapporto uomo­
uomo ma anche del rapporto, politicamente 
rilevantissimo, uomo-strutture. Cosi come ci 
pare sbagliata una visione astorica e disin­
carnata dell'uomo rispetto ai condiziona­
menti storici, altrettanto ci pare sbagliata 
quella contraria, tipica di un marxismo mal 
digerito secondo cui sono le strutture che 
condizionano in modo assoluto e totale l'uo­
mo. E in questo sta la visione non mecca­
nistica ma elastica di cui dicevo. 

5) La profonda unità eh esiste nello spa­
zio e nel tempo esiste anche nel rapporto tra 
i mezzi e i fini, al punto che essi coincido­
no . Non è quindi possibile perseguire scopi 
di libertà e fraternità se si adoperano mez­
zi che si basano sull'illibertà e sull'odio. 

«V'è nei cinque punti sommariamente e­
sposti la possibilità di uno sviluppo immen­
so su vari piani : filosofico, morale, politico. 
In questa sede mi limito a trarne alcune 
conseguenze pratiche per il .nostro gruppo: 

a) Se quanto esposto è condiviso da 
tutti noi, allora il nome M.A.I. risulta net­
tamente inadeguato perché il discorso è 
certamente antimilitarista ma non solo an­
timilitarista. Si pone quindi il problema 
di un nuovo nome capace di esprimere la 
realtà culturale e politica che intendiamo 
essere. A parer mio il nome a ciò piu atto 
sarebbe: MOVIMENTO RIVOLUZIONARIO 
NONVIOLENTO. 

b) Mi pare che a fronte del nostro grup­
po inteso secondo l'orientamento suddetto 
- siamo ora pur sempre limitati sia come 
numero sia come area geografica su cui agia­
mo - sta il Movimento Nonviolento, che 
ha i contenuti teorici più affini ai nostri e 
caratteristiche organizzative diverse e per­
ciò complementari. La mia proposta è di 
fusione. 

c) Contro la tendenza spontaneistica che 
esiste a l nostro interno, vorrei r icordare che 
se la formalizzazione ha come rischio la 
cristallizzazione, d'altra parte l'assoluta man­
canza di formalità negli atti che investono 
l'interesse di piu persone si presta al piu 
grave e concreto rischio dell'abuso da par­
te di chi diventa, proprio perché non vin­
colato ad alcuna formalità, incontrollabile >>. 

Al termine del dibattito l'assemblea del 
M.A.I. ha votato w1a mozione in cui esso 
<<ribadisce che le ragioni fondanti del grup­
po sono riferibili alla teoria e alla prassi 
rivoluzionaria nonviolenta >>, e si prospetta 
quindi l'opportunità di fondersi con altri 
gruppi nonviolenti, con riferimento parti­
colare al Movimento Nonviolento di Perugia. 
Tale fusione << potrà avvenire appena vi sa­
rà da parte dei militanti del M.A.I. una piu 
approfondita conoscenza della nonviolenza 
che consenta una trattativa ad un livello di 
parità>>. 
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Il 14 o Congresso della W. R. l 
Due aspetti, di segno opposto, hanno ca­

ratterizzato il J4o Congresso Triennale della 
War Resisters' International (W.R.l. - Inter­
nazionale dei Resistenti alla Guerra): da un 
lato, vi è stata la piu larga partecipazione 
finora avutasi in questi congressi; dall'altro 
lato, esso si è concluso al piu basso livello 
di risultati pratici in rapporto al contri­
buto fornito alla linea politica e operativa 
dell'Internazionale per i prossimi tre anni. 

Alla radice di questa incongruenza c'è il 
mancato chiarimento della posizione delle 
singole sezioni dell'Internazionale nei con­
fronti della sua base ideologica e politica, 
cioè la sua caratterizzazione nonviolenta e 
il modo di intenderne le implicazioni pra­
tiche. 

Diversamente da quello che è stato l'orien­
tamento costante dell'Internazionale e che 
continua acl essere base dell'impegno di ta­
lune sue sezioni - quello del p·rincipio e del 
metodo nonviolento per la trasformazione 
radicale degli attuali sistemi politico-socia­
li -, alcune sezioni sono ancorate ad una 
concezione puramente antibellica, di marca 
anticapitalistica, in cui non soltanto scom­
pare, ma viene esplicitamente negato il pe­
culiare elemento informator·e nonvzolento 
dell'Internazionale. In un documento pre­
sentato al congresso dalla DFG-IDK (una 
delle tre sezioni tedesche della W.R.l., e tra 
le piu consistenti numericamente), è scritto: 
"Esiste oggi una sola rivoluzione: la libe­
razione dei popoli dallo sfruttamento del 
capitalismo, cioè la rivoluzione socialista 
nelle sue diverse forme. Non esrste una n ­
voluzione nonviolenta a fianco di essa: i me­
todi di lotta nonviolenta non devono essere 
che un apporto nel seno di questa unica 
rivoluzione"· Considerando che il nemico da 
vincere è il capitalismo imperialista di cui 
un'arma fondamentale è la forza militare, 
« ne deriva la necessità del disarmo che de­
ve comportare una diminuzione (!, esclama­
tivo nostm) delle truppe e delle armi. Biso­
gnerebbe che esso sia realizzato come disar­
mo generale fissato e controllato da un ac­
cordo, (!!). Secondo questa concezione, la 
posizione dell'Internazionale ~ar_ebbe r~dotta 
a quella, legalistica e statahstrc~, cler vec~ 
chi " partigiani della pace , occrdentah dr 
ispirazione comunista. 

Altre sezioni - in particolar modo quelle 
scandinave, composte quasi esclusivam~nte 
da giovani - sono affette dalla suggestzone 
delle guerriglie eli liberazione nazionale, c~e 
i nonviolenti - si dice - dovrebbero pre­
namente appoggiare, fino al rifornimento 
d'anni. La Dichiarazione dell'Internazionale, 
col suo ripudio di tutte le guerre, non sa­
rebbe pertanto pienamente accettabrle -
non pht corrispondente al tempo presente e 
non sufficientemente attraente per le nuove 
aenerazioni -; e comunque il preminente 
~ilievo che essa dà all'opposizione alla guer­
ra e ancor pru il principio nonviolento che 
ne caratterizza tutto il lavoro, andrebbero 
l'uno posposto e l'altro sottaciut~, per la­
sciare spazio allo spirito pragmatr~o e alla 
pratica spontaneistica clei gzovar:r. An~he 
per questo l'Internazionale - sr sos_trer:e 
ancora - dovrebbe abbandonare la Drchw­
mzione ideologica che gli aderenti devono 
sottoscrivere, e rimpiazzarla soltanto con 
un documento politico degli obiettivi per­
seguiti. 

Per tale mancanza di visione comune -
dove la nonviolenza è da taluni ridotta a 
fun zione sussidiaria e strumentale, da altri 

La War Resi sters' International (Interna­
zionale dei Resistenti alla Guerra) fu fon ­
data in Olanda nel 1921, so tto il nome di 
<< Paco )), da rappresentanti di gruppi di obiet­
tori e paci fi sti di quattro paesi europei. el 
1923 fu riorganizzata soLto il nome attuale 
c la sede centrale trasferita in Inghilterra 
(l ' indirizzo presente è: 3 Caledonia n Road, 
London N . l). 

La W.R.I. opera secondo la seguente Di­
c-hiarazione, adottata nel 1921 e leggermente 
modificata nel 1957: « La guerra è un crimine 
contro l'umanitit . Io sono perciò risoluto a 
non sostenere alcun tipo di guerra ed a lot­
tare per la rimozione di tutte le cause di guer­
ra >> . Un documento illustrante le implicazioni 
della Dichiarazione (a cui ciascun membro è 
tenuto a dare attuazione «secondo le proprie 
condizioni e circostanze ed alla luce della 
propria coscienza))) dice tra l'altro: «Noi sia­
mo convinti che la violenza non può preserva­
re l'ordine, difendere le nostre case, pervenire 
alla giustizia sociale e dare sicurezza a nessu­
na nazione. L'esperienza ha mostrato infatti 
che in tutte le guerre l'ordine, la giustizia e 
la libertà scompaiono . Noi riteniamo, pertan­
to, che i pacifisti coerenti non possono assu ­
mere una mera posizione negativa, ma debbo­
no riconoscere l'obbligo di cercare efficaci mez­
zi nonviolenti per raggiungere i nostri scopi. 

posta su un piano circoscritto e ambiguo -:­
l'Internazionale rimane gravemente conclr­
zionata nel suo sviluppo di un adeguato im­
pianto ideologico-politico e di w1 progran:­
ma di lavom unitario; e strutturalmente rl 
corpo dell'Internazionale continua a presen­
tarsi, invece che quale organismo omogeneo, 
poco piu che come un agglomerato di se­
zioni nazionali con orientamenti e program­
mi staccati e persino discordanti. 

Questa condizione che si trascina da anni 
porta il rischio eli una completa paralisi nel­
la vita dell'Internazionale. Il compito essen­
ziale dei prossimi tre anni sarà di chiari~ne 
definitivamente la situazione interna, naf­
fermando nei termini piu espliciti la rig?­
rosa posizione nonviolenta della W.R.I., m 
modo che colom i quali non vi si rico­
noscono e non vogliono impegnarvisi siano 
condotti a scegliere senza equivoci la pro­
pria strada e non sprecare e far sprecare 
tempo all'interno dell 'Internazionale. 

Tanto piu urgente e essenziale è questo 
passo perché il dato invece positivo della 
lar ohissima partecipazione al J4o congresso, 
co;; anche gruppi nuovi, conferma che l'in­
teresse alla nonviolenza e il bisogno di un 
lavoro collegato internazionalmente sono cre­
scenti. La forza eli attrazione che pur con­
serva la W.R.I., dà ragione degli sforzi che 
noi del Movimento Nonviolen to italiano non 
vogliamo ancora dimettere per ma':tenere 
in essere e valorizzare quel centro mterna­
zionale, quale nucleo già attivo e dotato (si 
imporrà altrimenti la costituzione di uno 
nuovo) attorno a cui può svilupparsi una 
effettiva Internazionale della Nonviolenza 
che amalgami e potenzi i sempre pht diffusi 
germi e impegni nonviolenti che vanno ma­
turando nelle piu diverse parti del mondo. 

Il 14o Congresso Triennale della W.R.I. si 
è svolto dal 22 al 27 settembre a Sheffield 
(Inghilterra) presso il centro residenziale u: 
niversitario Ranmoor House. Il tema det 
lavori è stato: « Rivoluzione: prospettive e 
s trategie», suddiviso in tre argomenti prin­
cipali: « Manifesto per la Rivoluzione Non­
violenta,, «Aiuto, Sviluppo e Autodetermt-

Noi riconosciamo che la guerra ha inizio nei 
cuori e nelle menti degli uomini , ma che vi 
so no poteri che cercano di manipolare ed 
esagerare le nostre debolezze, creando paura, 
odio ed antagoni smo tra i gruppi di gente>>. 
n docume nto indica tra l e cause di guerra 
ringiustizia econom ica e il colonialismo, l'in ­
tolleranza razziale, religiosa e ideologica; la 
preparazione militare, il nazionalismo e il 
potere sovrano dello Stato. 

La W .R.I. è strutturata sulla base dell'affi­
liazione di movimenti e gruppi nazionali o 
locali , che ne adottano la Dichiarazione od 
operano secondo una propria dichiarazione 
considerata equivalente; altre organizzazioni 
che pur non adottando la Dichiarazi.one per­
seguono obiettivi concordanti con essa, parte­
eipano alla W .R.L in qualità di associate. At­
tualmente la W.R.I. dispone di una quaran­
tina di organizzazioni affiliate o associate, in 
diversi continenti. 

La W.R.I. pubblica la rivista trimestrale 
cr War Resistance >> (in quattro lingue: in­
glese, francese , tedesco, esperanto), e il bol­
l ettino ciclostilato «War Resisters' Newsletten>, 
diffuso alcune decine di volte all ' anno, con 
notizie sui correnti avvenimenti pacifisti in 
tullo il mondo Provvede inoltre di tanto in 
tanto all'edizio~e di pubblicazioni - libri e 
opuscoli - su argomenti specifici. 

nazione», «Eliminazione della Discrimina­
zione"· 

Base di discussione per il primo argomen­
to è stata la prima stesura del Manifesto per 
la Rivoluzione Nonviolenta redatto dall'a­
mericano George Lakey e risultante dai con­
tributi di un gruppo di pacifisti. L'abbozzo 
verrà ora fatto circolare nei piu diversi am­
bienti per discussioni e commenti, nella pro­
spettiva di giungere ad una versione finale 
che l'Internazionale adotti nel suo prossimo 
congresso. 

Un documento su Aiuto e Sviluppo era 
stato preparato da Devi Prasad. In esso ci si 
richiamava al concetto gandhiano di svi­
luppo, che è « basato sulla cooperazione con 
la natura piuttosto che sullo sfruttamento 
delle sue risorse, e che allo stesso tempo 
dà priorità all'idea della giusta distribuzione 
piuttosto che al totale incremento del be­
nessere"· La buddista vietnamita Cao Ngoc 
Phuong ha fatto un toccante discorso sulla 
Autodeterminazione con particolare riferi­
mento al Vietnam. 

L'argomento dell'Eliminazione della Di­
scriminazione è stato introdotto da Tony 
Smythe che si è soffermato sulla discrimi­
nazione ed i diritti civili in Gran Bretagna, 
e da Atm Davidon che ha parlato su « Sesso, 
Classe, Razza e Età"· Ella ha concluso di­
cendo: «I sistemi cambieranno non se essi 
vengono investiti dalle sole donne, o dalla 
gente colonizzata, o dagli adulti sopra i 65 
anni o anche dai giovani sotto i 30; ma piut­
tosto quando tutte queste categorie di esseri 
umani sfruttati comprenderanno che l'intero 
sistema deve cambiare - inclusÒ il sistema 
di affrontare la violenza con la violenza -
e che il potere deve essere di tutti, condi­
viso da ciascuno di noi >>. 

Oltre che in sessioni plenarie, i lavori si 
sono svolti in numerose commissioni scelte 
liberamente dai partecipanti: Vietnam, Ir­
landa del Nord, Disarmo, Ecologia, Ruolo 
degli Scienziati, Ruolo degli Educatori, Ruo­
lo dei Gruppi Religiosi, Azione Internazio­
nale, Addestramento all'Azione Nonviolenta, 

Segue in ultima pagina 
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Manifesto per la Di~oluzione Non~iolenta 

Al 14o Congresso della W.R.I . è stato sot­
toposto il primo abbozzo di un « Manifesto 
per la Rivoluzione Nonviolenta », steso dal­
l'americano George Lakey e risultante dai 
contributi di un gruppo di pacifisti. Il bre­
ve estratto che ne pubblichiamo serve mol­
to imperfettamente a dare un'idea della 
elaboratezza di pensiero ·e della complessi­
tà degli argomenti trattati. Il testo integra­
le è quasi dieci volte piu lungo di questo 
estratto. 

Quali individui spesso sentiamo la nostra 
mancanza di potere per influenzare il corso 
degli eventi o perfino il nostro stesso am­
biente. Noi intuiamo il potenziale inutiliz­
zato insito in noi stessi, le dimensioni che 
non si realizzano. Lottiamo per trovare un 
senso in un mondo di simboli offuscati e di 
culture impoverite. Aneliamo ad affermare 
il controllo sulla nostra propria vita, a re­
sistere al pesante intervento dello stato e 
dei monopoli nei nostri piani e sogni. Tal­
Yolta ci manca la fiducia di celebrare la 
vita nell'atmosfera di violenza e d'inquina­
mento che ci circonda. Desistendo dal voler 
cambiare le nostre vite, alcuni di noi ten­
tano di alterare perlomeno la nostra co­
scienza attraverso la droga. Mutando noi 
stessi ed altri in oggetti, noi esperimentia­
mo a mezzo della pura sensazione. Divenia­
mo presto cinici, e biasimiamo noi stessi, 
meravigliandoci che non sappiamo amare di 
pieno cuore. 

La razza umana geme sotto l'oppressione 
del colonialismo, della guerra, del razzismo, 
del totalitarismo e del sessismo. Il capitali­
smo monopolistico si approfitta del povero 
e sfrutta gli operai, mentre espande il suo 
potere attraverso i monopoli multinazionali. 
L'ambiente è soffocato. Gli stati nazionali 
svolgono un giuoco di potere che defrauda 
i propri cittadini ed ostacola il sorgere di 
una comunità mondiale. 

Che cosa fare? 
Rifiutando il gradualismo ottimistico dei 

riformisti e la disperazione degli stanchi e­
stremisti, noi ci dichiariamo ora a favore 
della rivoluzione nonviolenta. Noi intendia­
mo che un giorno tutti nel mondo vivranno 
come fratelli e sorelle. Pubblichiamo que­
sto manifesto come guida nel prossimi de­
cenni per noi e per altri che scelgono di non 
evadere, che vogliono reintegrare la propria 
personalità partecipando a comunità amo­
revoli, che si rendono conto che la lotta è 
la condizione per recuperare la nostra uma­
nità, e che vogliono che questa lotta rifletta 
in tutto il suo stile un impegno di vita. 

Il manifesto include una visione di una 
nuova società - la sua economia ed ecolo­
gia, le sue forme di conflitto, le sue dimen­
sioni globali. Il manifesto propone un qua­
dro per la strategia della lotta e dell.a tra­
sformazione. 

Il manifesto inizia col descrivere l'oppres­
sione dalla quale noi tutti abbiamo bisogno 
di essere liberati. L'uso di altri esseri umani 
come mezzo per arrivare ad un fine è la ca­
ratteristica comune del capitalismo, del co­
lonialismo, del razzismo, dello statalismo, e 
della guerra. Infrangendo il loro fondamen­
tale legame umano, gli uomini abusano l'uno 
dell'altro e sono, infine, disumanizzati - an­
che coloro che appaiono raggiungere i posti 
piu alti. 

ANALISI 

Colonialismo e neocolonialismo 

I milioni di persone morte in Indocina ri­
velano la continuata esistenza del coloniali­
smo in una forma piu indiretta ma non 
meno micidiale. Il potere imperialistico at­
trae a sé un'oligarchia del paese suddito e 
ne collega gli interessi con quelli propri. 

Il rapporto tra suddito e padrone è di tut­
ta evidenza là dove si combatte una vera 
guerra, come in Chad o in Mozambico o in 
Indocina. Il dramma della violenza attira 
l'attenzione verso, ad esempio, il tentativo 
portoghese o americano di mantenere il con­
trollo. 

Una guerra ·invisibile, nondimeno, reca piu 
vittime delle guerre calde che si combattono 
oggi nel mondo. E' una guerra mossa dai 
paesi ricchi contro i poveri dei paesi in 
via di sviluppo, per forzarli a cedere le loro 
materie prime e a prestare il loro lavoro, 
affinché i ricchi divengano ancora piu ricchi. 

Capitalismo monopolistico 

Una forza guida che sta dietro al colonia­
lismo è il capitalismo monopolistico, un 
sistema economico nel quale tutte le con­
siderazioni umane vengono al secondo po­
sto dopo la massimizzazione del profitto. Se 
è profittevole fare armi e venderle a paesi 
poveri i cui abitanti preferirebbero piutto­
sto dei piani di sviluppo, allora si fanno le 
armi. Se è profittevole fare oggetti di lusso 
per i ricchi mentre i poveri sono senza ca­
sa, allora si fanno oggetti di lusso. Se è pro­
tlttevole creare falsi bisogni mediante la 
pubblicità e produrre oggetti che vanno a 
pezzi appena sono stati venduti, tutte que­
ste cose vengono fatte senza badare alle con­
seguenze per l'ambiente. Il capitalismo non 
dimostra alcun talento nell'aiutare a ridur­
re l'ineguaglianza nel mondo. 

Statalismo 

Un'altra forza dietro al neo-colonialismo 
è lo statalismo, che appare nel modo piu 
evidente nel centralismo burocratico della 
Unione Sovietica. Alcuni dei meccanismi u­
sati dall'URSS per dominare l'Europa Orien­
tale sono gli stessi validi dentro il sistema 
capitalista di dominazione: commercio, aiu­
to, e - come ultima carta - la forza mi­
litare. 

Ciò che dà allo statalismo la sua forza 
oppressiva entro la società, è la combina­
zione della burocrazia con la centralizza­
zione (che) ... rende anche le democrazie for­
mali prive di partecipazione dal basso. 

Dominazione culturale 

Il razzismo, il sessismo, lo sciovinismo, 
il privilegio di élite sono forme di domi­
nazione. In ognuno di questi modi la per­
sona è meno importante del fatto che sia 
bianca, forestiera, contadina, mussulmana, 
femmina. La persona viene stereotipata, di­
sumanizzata. 

Questi modi sono al contempo conseguen­
za e causa delle ingiuste strutture economi­
che. 

Guerra e militarismo 

La corsa agli armamenti soffoca il bisogno 
di cambiamento sociale, come quando i pae­
si del Patto di Varsavia invasero la Ceco­
slovacchia sul presupposto di mantenere u­
na forte alleanza militare, e allorché gli Stati 
Uniti sostennero la Francia nella sua guer­
ra coloniale contro l'Algeria a causa dell'al­
leanza USA-Francia della Nato. La corsa a­
gli armamenti favorisce il potere centrale 
dello stato, col rafforzamento dell'apparato 
militare che viene usato a sua volta per re­
primere l'opposizione interna. La corsa agli 
armamenti stimola il capitalismo che spesso 
profitta piu della vendita di armi che non 
delle merci prodotte per il consumatore. Il 
riarmo spoglia l'umanità di quelle risorse 
necessarie per ridurre la miseria. 

Il sistema della guerra disumanizza ren­
dendo brutali i soldati. E' psicologicamente 
impossibile uccidere coloro di cui si ha ri­
spetto. La spirale di violenza e contro-vio­
lenza degrada anche quelli che combattono 
per una buona causa. L'oppressiva adegua­
zione al militarismo menoma la capacità del 
popolo di usare il potere sopra la propria 
vita. 

La violenza di massa è una tecnica che ha 
i suoi imperativi organizzativi. Nessuno po­
trebbe essere meno marxista di chi sosten­
ga, come pur fanno taluni socialisti, che la 
tecnica può essere separata dalla struttura, 
che l'uccisione di massa da parte di coscritti 
diviene liberante se compiuta per taluni idea­
li ed oppressiva se fatta per altri. Un'effi­
ciente uccisione di massa richiede un'orga­
nizzazione autoritaria, quali che siano gli 
ideali libertari. Tale organizzazione, a sua 
volta, modella le idee, forma il contegno, dà 
potere al tipo dominante, sommerge quello 
umile. Malgrado le previsioni di una corta 
durata, rimane la dinamica a lungo corso. 
Un esercito di liberazione è una contraddi­
zione in termini. 

(Segue qui un paragrafo su Sfruttamento 
della Terra). 

LA NUOVA SOCIETA' 

Cosi come molti problemi attuali sono con­
nessi tra di loro, creando un circolo vizioso 
che porta ad un collasso generale della 
civilizzazione, altrettanto la nostra visione 
di una nuova società coinvolge un numero 
di interrelazioni che non possono essere con­
siderate irrilevanti, se devono mantenere le 
loro piene promesse. Senza arrivare tanto 
lontano da delineare le nuove istituzioni, 
vogliamo tuttavia suggerire la direzione del 
nostro pensiero, convinti che anni di conti­
nuato dialogo produrranno la visione crea­
tiva necessaria. 

La nuova società richiede un modo di 
vita in armonia con la Terra, un ordine eco­
nomico giusto, istituzioni per la partecipa­
zione democratica alla vita politica, culture 
egualitarie, e modi nonviolenti di conflitto. 

Armonia con la te·rra 

Le nazioni industrializzate dovrebbero svi­
luppare a nuovo le loro economie, per usa­
re energie e materiali in un modo che pos­
sano essere mantenuti per ~ecoli invece che 
soltanto per poche generazioni. Ciò non si-

~ 
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gnifìca prendere a modello il Medioevo eu­
ropeo. 

Prodotti di lunga durata, che possano es­
sere facilmente riparati e, alla fine, rimessi 
in ciclo. Alcuni complessi tecnologici saran­
no giustificabili, ma la norma sarà una tec­
nologia su piccola scala. 

Dissolvimento di grandi città in villaggi o 
cittadine ( ... ). Nella piccola comunità le sod­
disfazioni per le relazioni interpersonali e 
la netta visualizzazione dei processi ecolo­
gici porteranno all'autodisciplina; la gente 
vedrà meglio i suoi legami col prossimo e 
con la natura, piuttosto che vedersi aizzata 
l'uno contro l'altro. 

Per un periodo piuttosto ltmgo, la nuova 
società potrà mantenere la norma sociale 
di un figlio per coppia. Il desiderio di molti 
di avere numerosi bambini potrebbe essere 
esaudito mediante la formazione di famiglie 
estese, o di comunità apposite, il che ridur­
rebbe anche il consumo pro-capite di ener­
gie e di spazio. 

Un ordine economico giusto 

Enfasi sulla cooperazione e non sulla com­
petizione, con una relativa eguaglianza di 
guadagno; un'autogestione democratica. 

Le cooperative dovranno avere un ruolo 
di importanza determinante nell& nuova eco­
nomia - cooperative di produttori e di con­
sumatori. 

Partecipazione democratica alla vita politica 

Le grandi nazioni-stato dovranno essere 
dissolte in una varietà di strutture coordi­
nate a livello locale, regionale e transnazio­
nale. Ma talune necessità umane non po­
tranno venire ridotte al livello locale. 

Un giusto ordine mondiale 

Il nostro concetto centrale riguardo alle 
istituzioni democratiche mondiali è il raffor­
zamento del popolo. Attraverso le tecniche 
di lotta nonviolenta può da sé stesso fare 
applicare e passare · re leggi in quelle circo­
stanze in cui gli interessi egoistici cercano 
di evitarlo. 

Una società nonviolenta 

Il conflitto è inevitabile e parte naturale 
della vita. Nella nuova società, tuttavia, la 
gente anche se adirata userà usualmente 
mezzi che incoraggiano l'avvio di soluzioni 
che includono tutti. Essa avrà peraltro bi­
sogno di un metodo, di una serie di tecni­
che che possono essere usate in situazioni 
di conflitto in cui una parte in lotta usa 
violenza. Questo metodo è già stato trovato 
ed abbisogna soltanto di un ulteriore svi­
luppo. Si chiama resistenza civile, satya­
graha, azione diretta: alcune delle tecniche 
sono le marce, i digiuni, le occupazioni, lo 
sciopero, il boicottaggio, la disobbedienza ci­
vile, le istituzioni parallele. 

Iuterdipendenza della nostra visione 

Spesso una sola delle proposte accennate 
viene presentata come la chiave che risolve 
i problemi mondiali. Noi crediamo, in base 
alla nostra analisi, che la situazione sia trop­
po complessa per essere cambiata in quel 
modo. 

Alcuni dicono che lo sviluppo di una eco­
nomia socialista è la chiave, trascurando la 
distruzione ecologica e le relazioni neocolo­
niali mantenute dall'Unione Sovietica che 
pure ha abbandonato il capitalismo. 

Alcuni dicono che la chiave è l'indipenden­
za nazionale, tralasciando di vedere gli sta­
ti indipendenti che opprimono il loro popo­
lo, e le condizioni che impediscono tutto nel 
mondo eccetto la interdipendenza di qualsia­
si stato con gli altri . 

Alcuni pongono l'accento sulla lotta non­
violenta, non rendendosi conto che i soli 
mezzi senza un fine possono facilmente ri-
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dursi al riformismo e ad w1a ben limitata 
modificazione dello status quo. 

Alcuni dicono che le istituzioni interna­
zionali sono la chiave, trascurando la pro­
babilità che esse risultino oppressive se 
non saranno fondate sulla giustizia, su una 
struttura comunitaria e sulla partecipazione. 

Noi crediamo che la nostra lotta debba 
condursi su piu di un fronte. Le risposte 
unilaterali di soluzione sono altrettanto ina­
deguate delle spiegazioni che si appuntano 
su di w1a causa singola. 

STRATEGIA DELLA RIVOLUZIONI!: 

Una persona può aver chiara l'analisi del­
l'ordine attuale, avere un'idea chiara della 
nuova società, ma essere peraltro incerta 
sulla strada da imboccare per arrivare alla 
meta. Devo io dedicarmi a costruire contro­
istituzioni, o all'azione di rottura, oppure alle 
manifestazioni di protesta? Dovrei forse or­
ganizzare gli studenti, gli operai, i disoccu­
pati, oppure i <<solidi cittadini>>? 

Le decisioni sul da farsi vengono spesso 
prese per impulso o perché è di moda un 
nuovo movimento, una tattica particolare 
può venire assunta perché risponde all'at-

. teggiamento psicologico del momento. Una 
lunga lotta seria non può essere però con­
dotta su tali basi. L'umore e la moda sono 
troppo in balia della repressione. 

Inoltre, la lotta basata sull'impulso non 
è democratica. Una larga partecipazione po­
polare alle decisioni riguardanti la lotta può 
aver luogo soltanto tramite un'ampia discus­
sione, il che richiede tempo e pianificazione. 

La strategia piu efficace è specifica alla 
situazione storica. Ma la necessità di svilup­
pare una strategia specifica non deve impe­
dire di imparare dall'esperienza degli altri. 

Il nostro quadro strutturale pone l'accen­
to sullo sviluppo del movimento stesso, poi­
ché vediamo la crescita del movimento co­
me fattore portante di taluni semi della nuo­
va società, col suo caratteristico stile nel­
l'organizzazione e nell'azione. Naturalmente 
le condizioni piu importanti per la lotta sa­
ranno date da vaste forze sociali aldilà di 
un controllo intenzionale: dalle condizioni 
economiche, dalle tensioni ecologiche, dallo 
scadere di legittimità delle vecchie istitu­
zioni, dalla speranza di nuove possibilità, 
ecc. Il compito del movimento è di rendere 
efficace questa lotta attraverso il costante 
incremento nella sua capacità di crescere, di 
rinnovare se stesso, e di pianificare la nuova 
società mediante i valori espressi nella sua 
stessa vita interna. 

Il nostro quadro strutturale prevede cin­
que stadi per lo sviluppo del movimento da 
un piccolo gruppo di agitatori ad un movi­
mento di lotta di massa capace di produrre 
un cambiamento fondamentale: l. Presa di 
coscienza; 2. formazione di organizzazioni; 
3. confronto, contestazione; 4. noncollabora­
zione di massa; S. governo parallelo. 

l. Presa di coscienza. 
Mentre le condizioni deteriorano, la gente 

comincia a vedere i suoi problemi con una 
consapevolezza critica del piu vasto mondo. 
Essa sviluppa una consapevolezza collettiva, 
perché operai, donne, gente di colore, non 
sono sfruttati come individui ma come clas­
se. 

In questo stadio gli agitatori dovrebbero 
sviluppare una presa di coscienza politica 
che traduca i problemi privati in problemi 
pubblici e unisca gli individui ad altri della 
comuntà oppressa. Ciò richiede un'analisi 
che renda trasparente la struttura sociale, 
e che aiuti la gente a capire la dinamica 
della dominazione. 

2. Formazione di organizzazioni. 
Le forme di organizzazione possono riflet­

tere cosi letteralmente la visione radicale 
da divenire il fine invece del mezzo per il 
cambiamento sociale; i rivoluzionari si pos­
sono isolare in sette. Dall'altro lato, le for-

me del movimento possono adattarsi tanto 
bene alla cultura dominante da riflettere il 
razzismo, il sessismo, l'autoritarismo e al­
tro che si dovrebbe eliminare. La comunità 
utopistica come fine a se stessa è in molte 
situazioni irrilevante per un cambiamento 
sociale. Per altro verso, la comunità come 
campo base per la rivoluzione fornisce una 
importante alternativa al modo angusto dei 
partiti rivoluzionari. Essa provvede sia a 
un modo di vivere la rivoluzione sia al mez­
zo di affrontarla. 

Le controistituzioni possono offrire i ser­
vizi necessari che nella maggior parte dei 
paesi sono cari o inadeguati. Esse sono una 
forma potente di propaganda perché dimo­
strano che gli attivisti del movimento sono 
persone pratiche e rispondono ai bisogni ma­
teriali, e che il nostro stile è fondamental­
mente costruttivo pur sapendo che dobbia­
mo lottare per il cambiamento. 

Soltanto un movimento di massa può por­
tare avanti la nuova società. 

Noi proponiamo che il blocco basilare del­
l'edificio dei movimenti di massa sia il pic­
colo gruppo di affinità. 

3. Contestazione, confronto. 

La migliore forma di confronto per dram­
matizzare l'ingiustizia è una campagna per 
un periodo di tempo, piuttosto che una di­
mostrazione di un giorno o due. 

Il primo passo è di scegliere uno scopo 
della campagna che sia adeguato all'analisi 
radicale, come ad esempio una riforma ri­
voluzionaria. Secondo passo, ridurre il pro­
blema e la soluzione in simboli, di modo 
che non siano necessarie le parole per spie­
gare di che cosa si tratta. Terzo, azione di 
gruppo che presenta questi simboli in vividi 
colori. La campagna dovrebbe portare a u­
na crisi, nella quale le autorità siano poste 
davanti a un dilemma: se esse permettono 
alla dimostrazione di andare avanti, bene, 
perché l'azione sta drammaticamente ponen­
do in risalto la situazione dell'ingiustizia. 
Se esse reprimono la dimostrazione, benis­
simo, perché la loro repressione rivela ulte­
riormente la violenza su cui il regime si 
basa. 

Queste drammatizzazioni politiche fanno 
breccia nei miti e nelle impalcature raziona­
li. che nascondono l'oppressione, e forzano la 
violenza dello status quo a porsi allo sco­
perto. 

4. Noncollaborazione di massa. 

Dicendo << no >> quando il regime dipende 
dal nostro dire << si ,, noi dimentichiamo l'abi­
tudine alla sottomissione sulla quale si ba­
sa ogni sistema oppressivo. 

L'economia è spesso la parte del sistema 
oppressivo piu vulnerabile alla noncollabo­
razione. 

Una grande varietà di tattiche economi­
che già esiste per esprimere la noncollabora­
zione; per esempio: varie forme di sciopero, 
boicottaggio, lavoro a rilento. 

Per la popolazione intera la noncollabo­
razione politica può coinvolgere la disob­
bedienza civile in massa, il boicottaggio del­
le elezioni, la resistenza alla coscrizione mi­
litare, gli scioperi degli studenti, il rifiuto 
delle tasse. 

S. Governo parallelo. 

In questo stadio le funzioni ordinarie del­
l'autorità governativa sono assw1te dal mo­
vimento rivoluzionario. Il popolo paga le 
tasse al movimento invece che al governo. 
Il movimento organizza servizi essenziali co­
me la disciplina del traffico, la nettezza ur­
bana, ecc. Le controistituzioni divengono 
parte del nuovo ordine poiché il popolo vi 
trasferisce la sua fiducia sottraendola alle 
vecchie istituzioni che si sono screditate nel 
non aver voluto cambiare. 

(Seguono tre paragrafi su: Rivoluzione e 
aescita umana, Guerre di liberazione, Perché 
il movimento deve essere transnazionale). 
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Questo inserto si propone di stimolare la partecipazione di tutta la popolazione ai problemi della vita 
pubblica, politici, amministrativi, economici, cultutali e sociali, e di aiutare la formazione ed il fun­
zionamento di tutti quegli organismi democratici necessari per concretare questa partecipazione: in 
primo luogo i Centri di orientamento sociale ( C.O.S.). 

IL POTERE E' DI TUTTI 

si age sulla scuola secondaria superiore 
Si è svolto, come i precedenti, a Castel 

Rigo ne ( fraz. di Passignano snl Trasime­
no) il 4o stage sulla scuola secondaria su­
periore, che è durato dal 28 al 31 agosto. 
Il numero dei partecipanti è stato superiore 
a 30, maggiore che negli anni precedenti. 

Il primo giorno sono stati presentati e 
discussi il << Documento finale della Com­
missione Biasini ll e gli scritti apparsi su 
di esso, nonché il « pre-articolato di leg­
ge ll, fondato su quel Documento. 

Il secondo giorno è stato discusso un 
«Progetto di sperimentazione di una scuo­
la secondaria superiore unitaria ll, il cui 
testo era stato in precedenza inviato ai par­
tecipanti. 

Il terzo e quarto giorno si è discusso su. 
« Scuola e sbocchi professionali ll in Italia, 
in alcu.ni paesi cctpitalistici, in URSS, in 
alcuni paesi del « Terzo mondo Jl (Ame-

rica latinct e Africa); base della discus­
sione sono state relazioni sui singoli punti 
suddetti. 

Pu bblichimno qni una sintetica rela­
zione sui lavori dei quattro giorni di stage. 
Chi desiderasse il testo del « Progetto di 
sperimentazione di una scuola secondaria 
superiore unitaria ll, che non è possibile 
pubblicare qui per ragioni di spazio, può 
richiederlo alla Fondazione « Centro studi 
A ldo Capitini ll - Casella postale 201 -
06100 PERUGIA. 

La buona riuscita anche di questo stage 
e l'interesse che questa iniziativa ci sem­
bra susciti presso molti insegnanti (e que­
st'anno, anche studenti) ci inducono a 
prendere fin d'ora l'impegno di tenere il 
prossimo anno, nello stesso periodo, un 
quinto stage. 

La Fondazione 
« Centro studi Aldo Capitini ll 

OSSERVAZIONI SUL TESTO ELABORATO DALLA •COMMIS­

SIONE BIASINI 

A livello di progetti e di piani elaborati 
negli ultimi anni da commissioni di esper­
ti incaricati dal Ministero della Pubblica I­
struzione per la Riforma della scuola secon­
daria superiore, il documento elaborato dal­
la Commissione Biasini è la « novità >> di cui 
gli operatori scolastici sono venuti a cono­
scenza agli inizi del 1972. 

La commissione di studio per la Riforma 
iniziò i suoi lavori nell'aprile del 1971 (l) e 
li portò a termine sette mesi dopo. I risul­
tati che si leggono nella relazione, frutto di 
un compromesso tra diverse componenti i­
deologico-politiche, sono teoricamente in li­
nea con i risultati del convegno di Frascati 
del maggio 1970 (2). Il punto innovatore ac­
quisito dal convegno internazionale di Fra­
scati consisteva nell'« unità » del sistema 
scolastico secondario superiore. 

Tutta la prima parte del documento Eia­
sini è un'analisi della crisi della scuola e 
della cultura tradizionale che ignora il prin­
cipio culturale connesso allo sviluppo tecno­
logico-scientifico. Sottolinea la necessità di 
una riforma che, tenuto conto delle contrad­
dizioni esistenti tra esplosione scolastica in 
senso quantitativo e il mancato raccordo 
con le esigenze di una società tecnologica 
in sviluppo, contemperi la duplice esigenza 
di realizzare una scuola formativa veramen­
te democratica, che dia a tutti la possibilità 
di superare i condizionamenti socio-cultura­
li di partenza, e nello stesso tempo abbia 
cura dell'orientamento professionale. 

L'acquisizione dell'ipotesi unitaria per la 

secondaria superiore si accorda con il det­
tato della costituzione repubblicana che e­
sclude le gerarchie e i privilegi sollecitando 
uguaglianza di istruzione e massima promo­
zione di ciascun individuo. 

Si progetta una scuola unitaria « onnicom­
prensiva » con esperienze culturali comuni 
e con scelte opzionali che approfondiscano 
l'area comune da iniziare nel lo anno del 
biennio; le scelte opzionali occuperebbero 
1/ 3 del lavoro scolastico nel lo anno ed au­
menterebbero progressivamente fino a toc­
care i 2/3 nell'ultimo anno di scuola secon­
daria superiore. 

Su queste linee generali si è manifestato 
un consenso quasi unanime dei diversi grup­
pi politici e correnti pedagogiche del pae­
se (3), con qualche pesante riserva circa l'u­
nitarietà estesa a tutto il quinquennio e sul 
rapporto indicato tra area comune e scelte 
opzionali ( 4 ). 

Per quanto concerne le « ipotesi opera­
tive », si manifestano perplessità, scetticismo 
e motivata preoccupazione da parte dei 
gruppi piu progressisti della scuola e del 
mondo politico (5). 

A parte la considerazione che al momento 
attuale la relazione Biasini è un documento 
relegato tra le tante proposte non attuate, 
è un abito passato di moda prima ancora 
di essere confezionato, constatiamo uno slit­
tamento all'indietro già nel « pre-articola­
to, (6) che doveva esprimerne la sintesi es­
senziale in vista di un disegno di legge da 
presentare al Parlamento. 

Per cui la critica delle ipotesi operative 
del documento e delle ambiguità relative al­
la sperimentazione può sembrare un'eser­
citazione accademica sulla storia dei pro­
getti di riforma mai arrivati in porto. 

Tuttavia un'analisi critica del documento 
può avere una sua ragione nel senso che 
siamo convinti dell'impossibilità di un ri­
torno indietro rispetto alle prospettive che 
si enunciano anche se in forma contraddit­
toria e ambigua propria di un compromes­
so; e che il passaggio dalle proposte all'at­
tuazione richiede da parte di noi insegnanti 
e cittadini la consapevolezza delle difficoltà, 
dei nodi e delle resistenze politiche precise. 

Pertanto facendo proprie le prospettive 
valide circa la struttura della nuova scuo­
la unitaria, il nuovo ruolo dell'insegnante, 
la liberalizzazione dei programmi di studio, 
l'istituzione del distretto scolastico, le nuo­
ve metodologie educative, l'interdisciplina­
rità, il nuovo concetto di valutazione (7), e 
rifiutando le molteplici ipotesi di sperimen­
tazione: onnicomprensiva e pluricomprensi­
va di vario genere, dobbiamo impegnare tut­
te le forze sindacali, politiche e l'opinione 
pubblica affinché il documento sia ripreso 
e portato ad attuazione migliorato e corret-
1 o, e non sia affossato come i precedenti. 

Uno dei nodi della realtà sociale e sco­
lastica è il raccordo tra formazione e pro­
fessione, è un problema vissuto già oggi 
dalle molte decine di migliaia di diplomati 
disoccupati e di laureati. 

Nel testo si distingue il compito della for­
mazione e della professione che viene af­
fidato a due organi diversi; si dà allo Stato 
il mandato della preparazione generale for­
mativa di base e alle Regioni e all'Univer­
sità quello della preparazione professionale 
a livelli intermedi e superiori. Queste affer­
mazioni generiche non affrontano il proble­
ma nella sua concretezza; su questo punto 
è evidente che i vari gruppi della commissio­
ne non erano dello stesso avviso. 

Circa le modalità della sperimentazione 
emergono ambiguità preoccupanti; se sol­
tanto un'aliquota di scuole funzionerà se­
condo il criterio onnicomprensivo, un'altra 
aliquota secondo quello pluricomprensivo, 
binario o ternario e le altre scuole continue­
ranno con i metodi tradizionali, chi potrà 
poi giudicare se la sperimentazione è risul­
tata positiva e con quale metro si farà tale 
giudizio? 

Gli organi responsabili della sperimenta­
zione sono indicati in una commissione a 
livello nazionale, in w1a a livello regionale, 
in una a livello distrettuale; la macchina 
sembra molto complessa e il suo funziona­
mento potrebbe svuotare di contenuto l'esi­
genza democratico-autonomistica affermata 
nell'istituzione del distretto scolastico. 

Per quanto riguarda gl'insegnanti , il loro 
aggiornamento, l'indicazione del ruolo « ope­
ratore culturale altamente qualificato», sia­
mo d'accordo colle indicazioni di massima, 
ma come fare i conti con la realtà di fat­
to? Come sensibilizzare i docenti alle nuo-
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ve prospettive per ora condivise solo da 
qualche << pazzo >> o << rivoluzionario che stru­
mentalizza>>, come realizzare l'aggiornamen­
to sul campo di lavoro come verifica colle­
giale permanente del proprio operato? Sia­
mo dell'avviso che senza una normativa ela­
$tica che solleciti e incoraggi gli uni e gli 
altri non si esce dal buio e dall'incertezza. 

Non è stato possibile approdare a una leg­
ge quadro; il pluralismo ideologico, le stra­
tificazioni sociali ancora spesse nel nostro 
paese si riflettono pesantemente sulle poli­
tiche per la scuola. Non si trova accordo sul 
problema di fondo; sul ruolo della scuola 
nel contesto sociale, su che cosa si può e si 
deve esigere dalla scuola. 

Per questi motivi abbiamo forti resistenze 
all'ipotesi unitaria di tutto il quinquennio 
superiore, alcuni gruppi accettano solo il 
biennio unitario (8) e respingono l'ipotesi 
dell'onnicomprensiva e trovano « radicale ,, 
la proposta del P.C.I.; il Partito comunista 
afferma oggi l'impegno di fare della scuola 
un problema di tutto il movimento operaio, 
delle sue forze organizzate sindacali e poli­
tiche (9). 

Nel contesto politico attuale nulle sono le 
speranze di un serio impegno rinnovatore 
e non solo per ragioni finanziarie e congiun­
turali, ma per scarsa volontà politica dei 
governanti. 
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Ritorneremo a scuola il lo ottobre 1972 
senza che alcun problema sia stato affron­
tato e l'insegnante che avesse ancora qual­
che briciolo d'entusiasmo per tentare meto­
di e didattiche nuove si sentirà ancora piu 
isolato e indifeso nel suo luogo di lavoro. 

L. s. 

(l) O. Biasini, Scuola secondaria superiore, 
Ed. La Voce, 1972. Il libro fornisce un excursus 
delle iniziative dei vari governi dal 1948 al 
1972 e documenti interessanti circa il lavoro 
dei gruppi nell'elaborazione della relazione. 

(2) Vedi ,, Azione Nonviolenta », settembre 
1970: sono indicate le riviste con il testo dei 10 
punti di Frascati. 

(3) Vedi F. Zappa in « Riforma della scuola », 
n . 11, 1971; A. Gianni, « Generazione zero », a­
prile 1972; A. Visalberghi << Scuola e città ,, gen­
naio 1972. 

(4) C. Perucci. « La scuola e l'uomo », aprile 
1972. 

(5) F. Zappa, rivista cit., e A. Gianni, riv. cit. 
( 6) G. Cacioppo in questo numero di « Azio­

ne Nonviolenta >> . 

(7) A. Visalberghi, « Scuola e città », n. cit. 
(8) A. Pasquarelli, 

giugno 1972. 
« La scuola e l'uomo », 

(9) A. San toro, « La scuola e l'uomo », gen­
naio 1972. 

(10) A. Natta, «Riforma della scuola », nn. l 
e 2, 1972. 

Francesco Zappa («La riforma del gambe­
ro », fascicolo 5/ 1972, pp. 7-10). Rilevata pri­
mariamente l'assoluta mancanza di indica­
zioni circa i tempi richiesti per l'attuazione 
completa della riforma, che da molti segni 
si possono senz'altro ritenere indefinitamente 
lunghi, e criticato il principio di una spe­
rimentazione di cui non vengono indicate 
le proporzioni ma che in ogni caso lascia 
sussistere una grossa quantità di scuole del 
tipo tradizionale provocando cosi una nuo­
va scissione nella struttura scolastica, Z. ri­
leva come l'ipotesi di scuola onnicompren­
siva venga - rispetto alla relazione Eia­
sini - a perdere la sua posizione priorita­
ria rispetto a quella pluricomprensiva e co­
me venga invece accentuata la tendenza alla 
deprofe~sionalizzazione, deprecando poi la 
totale assenza di indicazioni circa questio­
ni fondamentali quali i contenuti culturali 
e la valutazione. Comunque quello che so­
prattutto preme a Zappa è mostrare la di­
mensione politica del problema per cui, 
esaminato il modo attuale di porsi del rap­
porto scuola-società, viene a concludere che 
« Il fronte di lotta sul terreno della scuola 
è oggi molto piu ampio che nel passato ed 
è questo di buono auspicio di fronte ad una 
situazione grave ed, insieme, aperta a tutti 
gli sbocchi». 

IL PREARTICOLATO 

« Scuola e Città» ha invece trattato il pro­
blema marginalmente in una nota di Anto­
nio San toni Rugiu («Una sempre piu diffi­
cile scommessa », fascicolo giugno 1972, 
pp. 241-2). Rilevando il progressivo deterio­
ramento del discorso dalla proposta di Fra­
scati alla relazione Biasini e da qui al prear­
ticolato, Santoni Rugiu accenna quali esem­
pi involutivi della bozza alla restrizione de­
gli accessi universitari ed alla legittimazione 
dell'istruzione magistrale sullo sfondo di 
una aggravata difficoltà nell'inserimento la­
vorativo. Anche per lui comunque il vero 
problema non sta in singoli punti e neppu­
re nel dibattito tecnico sulle possibili strut­
ture di una nuova scuola superiore ed è in­
vece quello « di organizzare una risposta da 
parte delle forze e dell'opinione 'pedagogi­
ca' democratiche, una risposta che non sia 
soltanto la contrapposizione, peraltro ne­
cessaria, di progetti, ma la ricerca di un di­
scorso e di una spinta unitari perché il pro­
blema non è piu di definire modelli ideali 
di formazione e di organizzazione scolastica 
ma di verificare e intervenire sui nodi che 
strozzano in concreto e non in astratto il 
rapporto scuola-società >>. 

Una prima formulazione delle risultanze 
della Commissione Biasini in articoli di leg­
ge è stata tentata mediante il cosiddetto 
'prearticolato', ossia una bozza da sotto­
porre al confronto ed alla verifica con le 
forze politico-sindacali per trarne in con­
clusione una vera e propria proposta di 
legge. 

Tale bozza ha cominciato a circolare ver­
so il mese di aprile, e la si può leggere ad 
esempio in <<Scuola e Città>> del giugno 
1972 (pp. 279-280). 

La prima cosa che colpisce chi ne prenda 
visione penso sia la sua esiguità rispetto al­
la mole del lavoro compiuto dalla Commis­
sione. Le sessanta pagine della relazione tro­
vano infatti rispondenza in un complesso 
di soli undici articoli, ed è quindi immedia­
tamente evidente come molta parte delle 
analisi e delle proposte della Commissione 
ne sia rimasta fuori (in parte, bisogna rico­
noscere, per necessità oggettiva). 

Il problema non è però di quantità. Anche 
ad una lettura affrettata risulta subito evi­
dente come, nel lavoro di sintesi e formula­
zione legislativa del discorso, siano state 
compiute molteplici scelte di tipo ideologi­
co-strutturale che hanno fatto del prearti­
colato non un compendio sostanziale della. 
relazione ma una presa di posizione per 
molti aspetti diversa. 

Premessa l'esigenza di un adeguamento 
della scuola allo sviluppo sociale, il testo 
propone una scuola secondaria superiore 
unitaria nel cui ambito siano distinte una 
area comune ed un'area opzionale, artico­
late nei quattro settori previsti nella rela­
zione ed il cui rapporto si sposti progres­
sivamente a favore della seconda. Mentre 
per il biennio iniziale si indica in ogni 
caso una struttura unitaria, per il triennio 
vengono poste accanto l'ipotesi onnicom­
prensiva e quella pluricomprensiva; ciò com­
porta quindi una diversa strutturazione- del­
l'area opzionale (accanto a cui si prevede 
la possibile realizzazione di attività elettive). 
Viene mantenuto l'esame di Stato con fun­
zione di ammissione alle prove professio­
nali e alle facoltà universitarie ( direttamen-

te o dopo corsi preparatori secondo le af­
finità con l'indirizzo opzionale seguito). Si 
indica poi l'ambito e la caratterizzazione di 
una sperimentazione finalizzata ad una rea­
lizzazione graduale della riforma e se ne 
prevedono gli organi a livello centrale, re­
gionale e distrettuale indicando le categorie 
rappresentate ma non le proporzioni. Viene 
quindi confermata l'istituzione dei distretti 
scolastici, a dimensione subprovinciale, con 
il compito di organizzare e gestire in ma­
niera coerente tutte le strutture educative 
del proprio ambito. Delegata al Ministro 
la funzione di coordinare l'attività delle 
scuole sperimentali riformate con quelle 
tradizionali, si indicano alcuni provvedimen­
ti. transitori da applicare con immediatezza 
(dal lo ottobre '72, si precisa): si tratta pra­
ticamente del recupero dei punti salienti 
della naufragata legge-ponte (sostituzione 
della rimandatura con corsi di lezioni inte­
grative, considerazione del biennio come ci­
clo unitario da cui escludere solo eccezio­
nalmente, prolungamento quinquennale del­
l'istruzione magistrale e artistica, corsi spe­
ciali per il passaggio dall'uno all'altro tipo 
di biennio, ecc.). 

Le reazioni di tutta la pedagogia progres­
sista alle formulazioni del prearticolato sono 
state ampiamente negative, anche se il do­
cumento è stato considerato non tanto in 
se stesso quanto come sintomo di una invo­
luzione avviatasi da qualche mese neila 
scuola come nel Paese in generale. 

« Riforma della Scuola >> ha immediata­
mente preso posizione con un articolo di 

Dunque il dibattito sul prearticolato ha 
avuto scarso sviluppo, e ciò è al momento 
pienamente comprensibile: mentre per la 
sinistra il suo ulteriore arretramento ri­
spetto alla relazione Biasini lo rende inac­
cettabile e alieno dal costituire una poten­
ziale base di incontro-scontro con il centro, 
d'altra parte l'arretrata soluzione di gover­
no momentaneamente vigente fa ritenere 
troppo avanzate certe impostazioni per gli 
attuali gerenti e si sente quindi parlare di 
qualche provvedimento stralcio-tappabuchi 
che con la prospettiva di riforma avrebbe 
in ogni caso poco a vedere. In conclusione 
il prearticolato costituisce al momento una 
semplice esercitazione priva di sbocchi e 
il discorso sulla riforma si trova ancora a 
dover affrontare le questioni piu fondamen­
tali. 

G. C. 

DISCUSSIONI SU UN PROGETTO DI SPERIMENTAZIONE 

DI UNA SCUOLA SECONDARIA SUPERIORE UNITARIA 

Questo progetto rappresenta lo sbocco o­
perativo che si è voluto dare ad una lettura 
critica del Documento finale della Commis-

sione Biasini, compiuta da un gruppo di in­
segnanti di Perugia; tale sperimentazione 
vorrebbe verificare l'ipotesi di scuola onni-
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comprensiva, di cui si parla in quel Docu­
mento, attraverso la progettazione di strut­
ture e di un tipo di lavoro scolastico profon­
damente diversi da quelli attuali. 

RAGIONI E SENSO DI QUESTA SPERI­
MENTAZIONE 

- Come è possibile applicare largamente 
questa scuola? L'esperimento ha un senso 
solo se esso può essere diffuso -. Questo 
problema era già emerso nel corso della 
elaborazione del progetto con il profilarsi 
di due possibili significati di esso: uno piu 
<< tecnico >>: dimostrare la possibilità di una 
scuola di questo tipo e, attraverso i risultati 
che si otterrebbero, dimostrare come essa 
risponda alle esigenze psico-sociali di chi 
opera in essa (alunni e insegnanti) e alle 
moderne istanze pedagogiche e metodologi­
che, molto di piu di quanto non faccia la 
scuola attuale; uno piu politico: portare 
dentro la scuola attuale (ci si riferisce qui 
alla città di Perugia) una forma di contesta­
zione «in re >>, costituita dall'esistenza stes­
sa di una scuola radicalmente alternativa 
a quella attuale. 

Il senso di questa sperimentazione, è sta­
to ribadito anche nella discussione, non è 
da ricercare in uno solo dei due significati 
suddetti, ad esclusione dell'altro: con essa 
si vorrebbe realizzare un tipo di lavoro sco­
lastico nuovo (nei metodi, nei contenuti, 
ecc.) che richieda un impegno creativo ne­
gli alunni e negli insegnanti; esso si porreb­
be insieme come punto di riferimento a cui 
si potrebbe guardare nella riforma della 
scuola secondaria superiore, quando verrà, 
e come atto di contestazione - «in re>>, co­
me si è detto - della scuola attuale. 

IL TEMPO PIENO 

Circa il tempo pieno, che costituirebbe u­
na delle caratteristiche fondamentali di que­
sta scuola (insieme al superamento dell'at­
tuale orario scolastico come divisione della 
mattinata per materie diverse), è stato os­
servato che oggi esso viene criticato da 
posizioni progressiste perché con una per­
manenza dei ragazzi a scuola per tutto il 
giorno, questi vengono distaccati dal tessu­
to sociale. Di contro è stato osservato che 
la scuola a tempo pieno è un'esigenza irri­
nunciabile perché serve a correggere i con­
dizionamenti negativi dell'ambiente socio­
familiare dei ragazzi, le cui conseguenze so­
no povertà culturale ed espressiva, pregiudi­
zi, chiusure egoistiche. 

Da queste osservazioni, ambedue valide, 
deriva la conseguenza che la scuola, per as­
solvere soddisfacentemente alla sua funzio­
ne, dovrebbe essere a pieno tempo e aperta 
alla società, in uno stretto rapporto di scam­
bi con essa. 

STUDIO PER PROBLEMI E CONTENUTI 

Circa lo studio per problemi, che - detto 
molto in breve - dovrebbe prendere il po­
sto dello studio per materie, è stata posta 
la questione se i problemi debbono nascere 
dagli interessi dei giovani o debbono essere 
precostituiti. Se non si chiarisce bene que­
sto punto, è stato detto, c'è il rischio di non 
circoscrivere e di non affrontare concreta­
mente il problema dell'apprendimento de­
gli alunni. 

Nel « Progetto >> stesso . si dichiara che que­
sto problema dei contenuti ha bisogno di 
ulteriore elaborazione che porti alla specifi­
cazione, nella misura che è possibile rag­
giungere in sede di progetto, dei contenuti, 
relativi alle diverse materie o campi di stu­
dio, che dovrebbero costituire l'ambito del 
lavoro per ogni anno o ciclo (biennio o 
triennio). Ciò perché, se in questa scuola 
sperimentale si vuole evitare la subordina­
zione dell'alunno alle materie rigidamente 

codificate, si vuole del pari evitare l'improv­
visazione del giorno per giorno. 

LA MATURITA' DEGLI ALUNNI 

E' stata sollevata la questione se i ragaz­
zi di 14-15 anni siano maturi per un tipo di 
lavoro di questo genere, fondato sulla ac­
cettazione, la scelta e per nulla sulla coerci­
zione. E' stato risposto che non si deve le­
gare la maturità troppo esclusivamente al­
l 'età; la maturità è invece, in larghissima 
misura, il risultato (s'intende, sempre par­
ziale e in fieri) di processi che ne rendano 
possibile e ne stimolino l'acquisizione, in 
primo luogo attraverso l'esercizio di una 
responsabilità e autonomia di fronte alle 
scelte da compiere, che sono già « maturi­
tà>> in atto, e cioè la sola via per la crescita 
di essa. 

IL MOMENTO DELLA 
PROFESSIONALITA' 

E' sembrato che in questo progetto non 
ci sia un'adeguata risposta al problema del­
la formazione professionale. 

A questo proposito è stato osservato che 
una scuola secondaria superiore rinnovata 
non dovrebbe avere il compito di fornire 
w1a preparazione professionale specifica (ta­
le, cioè, da immettere per se stessa nel mon­
do del lavoro). E' necessario peraltro che la 
maggior parte delle materie vengano svi­
luppate nel senso della professionalità, cioè 
come terreno per una presa di coscienza 
critica, da parte di alunni e insegnanti in­
sieme, dei problemi connessi al lavoro nella 
nostra società e in tipi di società diversi dal 
nostro. Su tale senso della professionalità, 
obiettivo di una scuola secondaria onnicom­
prensiva, si dovrebbe inserire una prepa­
razione professionale specifica da attuare 
fuori della scuola. 

INSEGNAMENTO DELLA RELIGIONE 

Su ciò il progetto cosi si esprime: « Ac­
canto all'insegnamento dei principi della 
dottrina cattolica conforme alla legge, si 
prevede un ulteriore impegno dell'insegnan­
te per un lavoro didattico conforme ai prin­
cipi di questa sperimentazione >>. 

Questo punto è stato criticato per la con­
traddizione tra l'orientamento generale di 
questa scuola - formazione critica attraver­
so un lavoro di ricerca in comune - e l'im­
postazione dogmatica dell'insegnamento nel­
l'ora di religione. Poiché tale insegnamento, 
cosi impostato, non può essere tolto se non 
muta la legislazione in materia, è sembrato 
ai partecipanti allo stage che esso, diver­
samente da quanto proposto nel progetto, 
debba essere limitato all'ora settimanale pre­
vista dalla legge. 

LA VALUTAZIONE 

E' sembrato che nella parte del progetto 
relativa alla valutazione ci sia una ambigui­
tà fra due tendenze: valutazione per singo­
le competenze (o materie) o valutazione glo­
bale. 

In realtà nel progetto s'intende mettere 

in primo piano la valutazione « globale >> 
(fondata « sul grado e la natura della quoti­
diana partecipazione degli studenti al lavo­
ro >> ); non si è voluta escludere la valuta­
zione dei « risultati piu strettamente 'scola­
stici', ma nel contesto della personalità glo­
bale dell'alunno>>, per evitare il pericolo di 
disancorare la valutazione da una puntuale 
presa di coscienza continua del lavoro in 
cui si è impegnati. Nel progetto è detto: 
« Per valutazione si intende qui la riflessio­
ne critica che il gruppo impegnato nel lavo­
ro compie sui risultati che via via si rag­
giungono, per adeguare i programmi di la­
voro e i metodi agli obiettivi che, sulla base 
dei risultati raggiunti o non raggiunti, ci 
si propongono >>. 

LA GESTIONE DELLA SCUOLA 

A questa parte del progetto sono state 
mosse due critiche: 

l) L'assemblea - degli insegnanti, alun­
ni, personale della scuola, genitori, rappre­
sentanti delle Confederazioni sindacali e del 
Comune, Provincia, Regione - rischia da 
una parte di diventare un momento di con­
fusione, dall'altra di essere considerata co­
me un gioco, dato che le decisioni debbono 
essere prese da un « Consiglio di gestione >> 
della scuola, formato da rappresentanti del­
le categorie suddette, in numero definito, 
mentre l'assemblea è «aperta>>; 

2) E' pericolosa la presenza dei genitori, 
in quanto tali e non in quanto cittadini, nel­
la gestione della scuola, pericolosa perché 
può subordinare questa gestione a preoccu­
pazioni e interessi di carattere settoriale e 
limitato (nel caso dei genitori, il titolo di 
studio e una « disciplina >> dei figli-alunni, in­
tesa non nel senso della crescita di essi). 

Nel discutere queste critiche, è stato riba­
dito e chiarito quanto già indicato nel pro­
getto: cioè che si vorrebbe fare dell'assem­
blea « aperta >> il vero organo di gestione di 
questa scuola, perché tutti coloro che in 
qualche modo sono interessati ad essa par­
tecipino direttamente al governo della me­
desima e vi siano il meno possibile - solo 
per quei casi in cui è necessario prendere 
decisioni a maggioranza - deleghe e rap­
presentanze che deresponsabilizzano i rap­
presentati. Non ci si nascondono i rischi (ap­
punto di confusione) che comporta la ge·· 
stione affidata ad un organo cosi informale; 
ma sembra che si debbano correre questi ri­
schi, tanto piu in una scuola sperimentale, 
per verificare la possibilità di favorire, attra­
verso quel tipo di gestione, nei genitori e ne­
gli alunni, oltre che negli insegnanti e nel 
personale, la maturazione della capacità e 
della volontà di sentirsi tutti impegnati in 
essa. D'altra parte la libera partecipazione 
eli rappresentanti delle Confederazioni sin­
dacali e del Comune, Provincia, Regione è 
richiesta « affinché - dice il testo del "Pro­
getto" - nel discutere intorno alla metodo­
logia e ai contenuti del lavoro scolastico, gli 
insegnanti sentano il parere e le prospettive 
di chi può vedere le cose da un diverso pun­
to di vista e si eviti cosi quella unilateralità 
che si potrebbe avere, anche con tutta l'in­
tenzione di evitarla, se gli insegnanti fos­
sero soli a discutere >>. 

A. S. 

SCUOLA E SBOCCHI PROFESSIONALI IN ITALIA 

Il problema del rapporto fra scuola e sboc­
chi professionali è estremamente ampio e 
investe tutti i campi della realtà economi­
ca, sociale e politica del nostro paese; ri­
sulta perciò molto difficile esaminarlo in 
modo esauriente nello spazio di una breve 

relazione. Mi limiterò quindi a indicare que­
gli aspetti della questione che mi sembrano 
piu importanti e che debbono essere appro­
fonditi per giungere a una sua migliore com­
prensione. 

Prima di prendere in esame i diversi a-
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spetti del problema, è opportuno accennare 
alla funzione che la nostra scuola, cosi co­
m'è, viene ad avere nella realtà sociale del 
paese: sgomberato il campo dalla falsa im­
magine di w1a scuola « neutrale >> o « uguale 
per tutti>>, dobbiamo invece constatare co­
me essa tende a riprodurre e consacrare le 
differenze sia economiche che di potere che 
esistono fra i cittadini; questo sia a livello 
della scuola dell'obbligo, che vari fattori 
(selezione, pluriclassi, doppi e tripli turni, 
assenza del pieno tempo, non gratuità, ar­
retratezza dei contenuti e dei metodi etc. 
etc.) rendono incapace non solo di sollecita­
re una presa di coscienza critica della realtà, 
ma anche di fornire la padronanza reale (non 
meccanica) degli · indispensabili strumenti 
del leggere e dello scrivere; sia a livello del­
la scuola superiore, che unisce ai difetti del­
la scuola dell'obbligo quello di una sua di­
visione gerarchica che anticipa e giustifica 
con la differenza del «titolo,, la successiva 
divisione del lavoro. La scuola non è quindi 
al servizio del << bene comune >> o di un indi­
mostrabile <<interesse di 1 utti >>, ma serve 
agli interessi della classe al potere: il suo 
funzionamento, per quanto possa apparire 
caotico e non programmato, è servito e con­
tinua a servire questi interessi e in questa 
direzione si muovono anche le proposte di 
riforma che vogliono razionalizzare e sem­
plificare questa macchinosa struttura (rela­
zione Biasini). 

Abbiamo assistito negli ultimi anni ad u­
no sviluppo massiccio della scuola, soprat­
tutto secondaria. Nella secondaria superio­
re si è passati da 741.502 iscritti nel 1960-1961 
a 1.401.195 nel 1967-1968, senza che sia inter­
venuto alcun mutamento nelle sue struttu­
re; si è fatta cosi ancor piu forte la situa­
zione di crisi già in atto, fra l'altro, a causa 
del mancato raccordo con la scuola media 
unificata. Analogo incremento si è avuto nel 
numero di iscritti all'università (da 76.931 a 
130.139) senza che però si verificasse altret­
tanto per il numero dei laureati (da 21.886 
a 31.243 ). Si sono inoltre andate sviluppan­
do le <<scuole per superperiti >>, che, prolun­
gando ulteriormente, per un piccolo numero 
di persone, il periodo di permanenza nella 
scuola, hanno la funzione di selezionare i tec­
nici e i dirigenti ad alto livello che prima 
venivano forniti dall'università. 

Questa espansione della scuola superiore 
è stata d'altra parte accompagnata da un 
forte livello di ripetenze nella scuola del­
l'obbligo (le percentuali dei ripetenti sugli 
iscritti oscillano, per il 1967-1968,. fra 1'8,5% 
di III media e V elementare e il 14,6% della 
I media), livello particolarmente alto nelle 
regioni piu depresse (nel 1968, in I elemen­
tare, 6,5% di ripetenti in Liguria, 7,4% in 
Emilia, contro 18,8% in Sicilia e 23,3% in Ca­
labria; la media nazionale è del 12,2% ). 

Se osserviamo ora, parallelamente a que­
sti dati relativi alla scuola, la situazione e 
le linee di sviluppo dell'occupazione, sia in 
assoluto che nei vari settori, potremo ren­
derei conto come l'andamento della realtà 
scolastica sia in buona misura funzionale al 
tipo di sviluppo economico in atto nel no­
stro paese. 

L'occupazione è in costante diminuzione: 
da 19.581.000 occupati nel 1964 a 19.069.000 
nel 1969 e il fenomeno non accenna a dimi­
nuire; tale riduzione viene operata esclu­
dendo dai processi produttivi e dal lavoro in 
genere le categorie piu deboli: giovani, don­
ne, anziani; di questi esclusi, una parte (gio­
vani soprattutto) va ad incrementare il fe­
nomeno dell'emigrazione (dove peraltro co­
mincia a pesare la concorrenza di manodo­
pera proveniente da paesi piu arretrati del 
nostro), una parte (donne soprattutto) in­
crementa forme di occupazione sottopagata 
che sottraggono lavoro agli operai delle in­
dustrie (lavoro a don1icilio), ma la parte piu 
grande resta inattiva e va a pesare in modo 
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particolarmente gravoso su coloro che lavo­
rano (la percentuale della forza lavoro sul­
la popolazione è passata dal 42,8% del 1960 
al 36,8% del 1969 ed è in costante diminu­
zione). 

Prendendo in esame i diversi settori, ve­
diamo che nel 1968 la composizione dell'oc­
cupazione per ramo di attività economica 
era la seguente: 22,3% agricoltura; 41,4% in­
dustria; 36,3% altre attività. Le linee di ten­
denza per il futuro prevedono una drastica 
riduzione delle forze di lavoro nell'agricol­
tura, nessun aumento significativo di occu­
pazione nell'industria (gli ultimi dati fanno 
addirittura temere una riduzione dell'occu­
pazione in questo settore), un forte incre­
mento delle attività terziarie. 

Vale la pena di soffermarci un attimo sul­
l'ultimo di questi fenomeni: il settore ter­
ziario in espansione, nella nostra realtà eco­
nomica e sociale, non significa un aumento 
del benessere o dei servizi sociali, ma na­
sconde spesso forme di sottoccupazione 
(piccolo commercio); lo stesso fatto che la 
scuola riassorba come operatori il 60% di 
coloro che ne escono e che in Italia ci sia 
all'incirca un operatore ogni 10 utenti della 
scuola (si tratta di uno dei rapporti piu 
bassi nel mondo) è il sintomo di una situa­
zione in cui c'è bisogno dell'impiego di per-

sone in attività non direttamente produt­
tive. 

E' evidente quali funzioni vengono asse­
gnate alla scuola nella situazione che ho 
cercato di delineare: la scuola dell'obbligo 
espelle un'alta percentuale di giovani im­
preparati a qualsiasi attività che costitui­
scono una riserva di manodopera a basso 
costo che incrementa il flusso migratorio o 
viene impiegata saltuariamente nell'agricol­
tura; la scuola superiore (e ora anche l'uni­
versità, soprattutto dopo la liberalizzazione 
degli accessi) serve invece a rimandare il 
momento della ricerca di un'occupazione 
(parcheggio di forza lavoro) e ad alimentare 
l'illusione di una promozione sociale ed eco­
nomica da ottenersi mediante il consegui­
mento di un titolo di studio. Al momento in 
cui questa manodopera giunge finalmente 
sul mercato del lavoro, o viene rifiutata (di­
soccupazione giovanile) o viene impiegata a 
un livello di mansioni inferiore al titolo pos­
seduto (sottoccupazione); d'altra parte il 
caos e l'arretratezza delle nostre strutture 
scolastiche offrono una giustificazione appa­
rentemente ineccepibile a tale sottoccupa­
zione: le capacità e le nozioni di cui il giova­
ne è in possesso non sono affatto equivalen­
ti al titolo di cui è fornito (dequalificazione 
dei titoli). 

C.M. 

LA SCUOLA E IL MONDO DEL LAVORO NEI PAESI CAPI­
TALISTI 

Attualmente, nei paesi capitalisti, siamo 
in un momento di disgregazione, perché la 
nuova base tecnologica della società (fase 
neotecnica) richiede un nuovo genere di or­
ganizzazione sociale ed un nuovo tipo di 
uomo che· la faccia funzionare. Ora è da ve­
dere se la riorganizzazione effettiva della 
società può provocare la fine del capitalismo 
oppure no. I sostenitori illuminati... di esso 
sostengono che tutto dipende dal senso che 
si vuol dare alla parola (l): il Keynes defini 
il capitalismo come: <<la sorprendente cre­
denza che i piu disgustosi motivi dei piu di­
sgustosi individui, producano in qualche ma­
niera i migliori risultati ... ,, (2). In questo 
senso il capitalismo è indubbiamente tra­
montato, in quanto, con tutta la miglior 
volontà del mondo, nessuno può piu illu­
dersi che l'iniziativa privata, tesa al pro­
prio vantaggio, possa provocare necessaria­
mente il benessere generale. Il capitalismo 
della fase neotecnica richiede una manodo­
pera dotata di buona cultura generale e ca­
pace di adeguarsi alle piu svariate circo­
stanze di lavoro; questo per uscire dalle sue 
contraddizioni, in quanto, proprio nei paesi 
a piu elevato sviluppo economico, vediamo, 
talvolta, da una parte persistere sacche di 
miseria e di disoccupazione, e dall'altra le 
industrie lamentare l'assenteismo dei lavo­
ratori che, alienati da un tipo di lavoro mo­
notono e non creativo, sono ormai insensi­
bili ai tradizionali mezzi di incentivazione 
(aumenti di salario, diminuzione delle ore 
lavorative, assistenze sociali d'ogni genere). 

Nel tentativo di sciogliere questi nodi, i 
governi si trovano ad affrontare il problema 
di stabilire quale sia il livello giusto a cui 
dovrebbe essere amministrata l'istruzione. 
Nel mondo occidentale prevalgono due mo­
delli: quello degli Stati Uniti dove l'istru­
zione è amministrata dalle comunità locali, 
e quello francese altamente centralizzato. 
Si pone inoltre il problema della pianifica­
zione scolastica, ma non è facile oggi, nei 
paesi capitalisti, mettere sullo stesso piano 
la pianificazione scolastica e quella econo­
mica, perché la prima è a lungo termine, 
mentre la seconda dipende dalle vicissitu­
dini della politica interna. Inoltre program-

mare è difficile anche perché gli sviluppi 
continui della tecnologia rendono facilmente 
obsoleti i macchinari, gli uomini e, di con­
seguenza. le cognizioni. 

Un'educazione adeguata ai tempi dovreb­
be dunque fornire conoscenze tecniche, cer­
to, ma soprattutto dovrebbe dare: flessibi­
lità mentale, capacità di valutazione e di 
giudizio, spirito di iniziativa. Per raggiun­
gere questi ambiziosi obiettivi, ammesso che 
siano raggiungibili nell'attuale struttura del­
la società, si ritiene di dover ulteriormente 
unificare i programmi di studio dagli 11 ai 
14 anni, nonché coordinare le varie scuole 
secondarie da 15 ai 19 anni. E' quanto ap­
punto sta accadendo nei paesi dell'Europa 
Occidentale. Si deve inoltre aggiungere che 
in tutti i paesi capitalisti, le riforme sono 
ormai indilazionabili a causa dell'aumento 
della richiesta di istruzione. 

I paesi capitalisti europei, a torto o a ra­
gione, guardano alla scuola degli Stati Uniti 
come ad un modello di efficienza; è giustifi­
cato tanto entusiasmo? 

Il sistema scolastico (3) è basato su tre 
punti: l) la scuola è controllata dalla comu­
nità locale; 2) la scuola è 'comprehensive' 
e non selettiva; 3) gli alunni sono educati 
tutti assieme fino al livello universitario. 
L'istruzione è considerata soprattutto co­
me un elemento utile che porta al successo. 
Inoltre il compito fondamentale della scuo­
la è quello di socializzare; il ragazzo che 
resta isolato è guardato con sospetto e an­
che chi spicca per troppa intelligenza può 
esser considerato elemento perturbatore. La 
scuola è, nel complesso, un luogo dove si 
vive piacevolmente, ma, come osserva E. 
King nel suo libro Le scuole degli altri ( 4 ), 
il sistema di istruzione vigente negli Stati 
Uniti non fa giustizia ai ragazzi piu dotati 
e il livello medio di cultura è sorprenden­
temente basso. Il problema della sorte dei 
superdotati, comunque, potrebbe anche non 
preoccuparci troppo, ma è opportuno rile­
vare piuttosto che la scuola americana fa­
vorisce il conformismo con la scusa di so­
cializzare, e si ispira agli << ideali >> della clas­
se medio-borghese aspirante alle vette alto-
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borghesi. Se si pensa dunque di prendere 
come modello l'istruzione americana, è op­
portuno tenere ben presente questo peri­
colo. 

La scuola in Francia è direttamente con­
trollata dallo Stato, è meritocratica e molto 
severa, perché la vita pubblica francese non­
ché i migliori posti di impiego sono rego­
lati da esami selettivi. Tutto questo crea il 
solito problema dei ragazzi socialmente 
svantaggiati che non divengono mai 'me­
ritevoli' ... e non possono di conseguenza aver 
accesso a determinati tipi di occupazione. 
In Francia si ritiene che l'istruzione gene­
rale derivi dall'esercizio intellettuale e dal­
la conoscenza dei grandi uomini, dei grandi 
libri e di conseguenza delle grandi idee; ora 
se da una parte può essere giusto studiare 
ciò che ci è stato tramandato, dall'altra è 
temerario ritenere che la tradizione sia prov­
vista di valore assoluto. Sotto la pressione 
dell'opinione pubblica sono state fatte, do­
po il 1959, numerose riforme: l'obbligo sco­
lastico è stato esteso a 16 anni ed è stato 
istituito un periodo di orientamento e di 
osservazione con inizio all'età di 11 anni. 
La scuola però, resta ancora lontana dalla 
vita, pecca di uniformità e di intellettuali­
smo, non fa giustizia a coloro che sono me­
no avvantaggiati dal punto di vista socia­
le. D'altra parte, per avere un'idea dei di­
fetti del sistema scolastico francese, è suf­
ficiente guardare quello italiano; i due si­
stemi hanno, infatti, in comune, la matrice 
autoritario-napoleonica. 

Né il sistema decentrato degli Stati Uni­
ti, né quello accentrato della Francia, sem­
brano poter risolvere i problemi degli alun­
ni socialmente in difficoltà; d'altra parte la 
scuola è un prodotto della società ed ha, in 
piu, la caratteristica di essere in ritardo di 
anni rispetto agli sviluppi sociali; le riforme 
sono palliativi e giungono regolarmente 
quando ormai sono superate o inefficaci. Se 
noi ci volgiamo ad esaminare le 'scuole de­
gli altri', vediamo che, al fondo, i problemi 
c le contraddizioni sono gli stessi: il fatto 
è che una società basata, malgrado le buone 
intenzioni, su presupposti discriminanti, non 
può avere che una scuola foggiata a sua im­
magine e somiglianza. 

.F. B . V. 

( l ) J ames A.C. Brown, La psicologia sociale 
dell'industria, Milano, Mondadori, 1961. 

(2) J.M. Keynes cit. presso J.A.C. Brown, op. 
cit., pag. 380. 

(3) J ean Dresden Grambs, 'La scuola nella 
società' - La scuola negli USA, Milano, Mar­
tello, 1965. 

(4) Edmund J. King, Le scuole degli altri, 
Roma, Armando, 1968. 

(5) Herbert A. Simon, Direzione di impresa 
e automazione, Milano, Etas Kompass , 1967, 
pag. 83. 

Fin dal 1955 aspre critiche erano state 
mosse, dall'interno del paese, alla scuola, ac­
cusata di 'preparare male' gli alunni, ma 
l'opinione pubblica si uni ai primi censori 
soltanto dopo il lo Sputnik sovietico del 
4 ottobre '57. In questa occasione parve che 
il mancato progresso in campo spaziale 
fosse dovuto al cattivo fu-nzionamento del­
la scuola e si chiesero a gran voce riforme. 
Un altro stimolo ad esse fu dato dal vasto 
::mmento della popolazione scolastica nei 10 
anni dal '50 al '60. C'è inoltre, da parte dei 
giovani, la tendenza a prolungare sempre 
piu il periodo di permanenza a scuola. In­
fatti almeno per i ragazzi delle zone subur­
'banè residenziali dei ricchi, la scuola è u­
n'isola felice dove la realtà è presentata in 
modo roseo; qui i futuri dirigenti acquista­
no una certa cultura, ma non umana con­
sapevolezza dei problemi degli altri. D'altra 
parte la grande città è divenuta, oggi, la 
trappola dei meno fortunati; le scuole ur­
bane hanno il problema dei finanziamenti 
e della disciplina; le città infatti stanno di­
ventando le zone piu importanti di abita­
zione degli immigrati di colore o di lingua 
spagnola. L'istruzione dunque, quale che sia 
la sua qualità, non è uguale per tutti, an­
che se l'intervento statale e federale cerca, 
tra polemiche ed opposizioni, di ovviare a 
questo inconveniente. E non è questa l'uni­
ca contraddizione del sistema scolastico a­
mericano: ad esempio l'istruzione non se­
letti va è in contrasto con la feroce compe­
titività che caratterizza il mondo del la­
voro; a scuola si rende omaggio agli antichi 
valori della tradizione, mentre la pubblici­
tà esalta in tutti i modi la soddisfazione 
personale egoistica; in un mondo che do­
vrebbe ormai abolire i confini degli stati, 
si insegna che essere cittadino degli Stati 
Uniti è per un uomo la cosa migliore; per 
generazioni si è difesa la libertà di inse­
gnamento, ma nelle scuole secondarie statu­
nitensi chi cerchi di parlare di comunismo 
è bloccato. La scuola dw1que riflette fe­
delmente le contraddizioni del sistema e i 
molti elementi di disagio che rendono tra­
vagliata una società iperproduttiva. La scuo­
la degli Stati Uniti offre alla società un nu­
mero sempre maggiore di laureati e diplo­
mati e presto dovrà essere affrontato anche 
il problema della diffusione dell'automazio­
ne. Essa può creare, secondo alcuni, sovrap­
produzione di beni, mentre le macchine po­
trebbero soppiantare la manodopera; si te­
me la disoccupazione tecnologica, mentre 
non si riesce a decidere se veramente l'au­
tomazione esiga una piu elevata specializ­
zazione oppure no (5). 

SBOCCHI PROFESSIONALI NELL'UNIONE SOVIETICA 

In Europa la crisi della scuola e dell'oc­
cupazione si presenta con aspetti solo par­
zialmente simili a quelli illustrati fino ad 
ora, poiché alcuni almeno dei paesi euro­
pei (v. Italia), sono in una fase tecnologica 
meno avanzata rispetto agli Stati Uniti. Pae­
si come la Svezia, la Norvegia e la Danimar­
ca sembrano affrontare con discreto succes­
so i problemi della scuola e dell'occupazio­
ne, ma ciò deriva forse piu che dalla bontà 
dei metodi usati, dalla scarsità demografica 
e dalla conseguente minor gravità dei pro­
blemi· da affrontare. 

Grave e di difficile soluzione si presenta 
invece la crisi in Francia. Ora, il mondo 
dell'educazione francese è stato per anni ed 
è tuttora per taluni paesi, un modello e un 
punto di riferimento; le cause del disagio, 
però, sono le solite, comuni a molti paesi 
europei: l) la popolazione scolastica è no­
tevolmente aumentata e sono sorti proble­
mi di ricezione; 2) le industrie richiedono 
personale specializzato; 3) i programmi ap­
paiono inutili o inadeguati alle nuove esi­
genze. 

Della vasta area dei paesi socialisti abbia­
mo preso in esame soltanto la situazione in 
URSS, per rapidi cenni e sulla base del vo­
lume di Enzo Roggi, Lavoro Selezione For­
mazione nell'URSS pubblicato da Armando 
Armando nel 1971. 

I problemi di un paese socialista sono di 
segno radicalmente diverso da quelli dei 
paesi capitalisti: la distruzione dei rapporti 
di proprietà borghesi e capitalistici ha im­
presso alle forze produttive uno sviluppo 
originale e accelerato. 

Si va inoltre esaurendo in URSS la prima 
fase di industrializzazione socialista e si va 
propagando sempre piu chiaramente la nuo­
va fase della costruzione materiale e tecnica 
del comunismo e della rivoluzione scientifi­
ca e tecnologica. 

Il XXIV Congresso è stato preceduto da 
un grande dibattito politico e culturale che 
ha avuto come oggetto i grandi problemi su­
scitati dalla rivoluzione scientifica e tecno­
logica. 

STRUTTURA DELLE FORZE 
PRODUTTIVE 

Lo sviluppo produttivo sovietico è carat­
terizzato da notevoli diversità rispetto allo 
schema di industrializzazione classica. Certi 
settori, come l'industria leggera e il com­
mercio, sono stati notevolmente sacrificati 
a favore di altri che, come l'istruzione e la 
scienza, si collocano a monte e non a valle 
del processo produttivo. Lo sviluppo del set­
tore terziario (trasporti, telecomunicazioni, 
sanità) non presenta la massiccia espansio­
ne che si registra nei paesi capitalistici avan­
zati anche per l'introduzione di nuove tec­
niche nella distribuzione e nella ammini­
strazione che consentono una crescita del 
volume operativo e un risparmio della ma­
no d'opera. 

Accentuata è la dinamica che investe il 
nuovo settore « quaternario » (istruzione, 
scienza e tecnica) che impiega oggi 10 mi­
lioni di persone. La scienza ha ormai assun­
to il carattere di una forza nettamente pro­
duttiva ed è un fattore trainante della pro-

cluzione. Il raddoppio del numero degli ad­
detti alla scienza si è verificato già due vol­
te nel periodo post-bellico: una prima volta 
in dieci anni (1949-59) e una seconda volta 
in cinque anni, (1959-64 ), e l'incremento asso­
luto annuo d'occupati si attesta sulle 60 .000 
unità. 

Un altro fenomeno caratteristico della fa­
se scientifico-tecnologica nei paesi capitali­
stici non è registrabile in URSS e cioè la 
riduzione relativa e perfino assoluta del­
l'occupazione industriale (l). Questo significa 
che continua il passaggio diretto della for­
za lavoro dai campi alle fabbriche mentre 
è marginale quello dall'industria ai servizi. 

Nel settore industriale avvengono inoltre 
grandi modifiche strutturali (con relativi 
spostamenti di personale) a favore dei rami 
non tradizionali quali l'elettronica e l'elet­
trotecnica che diventano rami trainanti. 
Notevoli aumenti nell'occupazione si regi­
strano nella produzione di attrezzature ci­
bernetiche. 

A questo proposito occorre dire che dopo 
w1a battaglia politico-culturale vivacissima 
(culmina t a nella grande Conferenza dell' Ac­
cademia della Scienza nel febbraio 1970) 
ogni diffidenza verso la cibernetica è- stata 
superata e il discorso sull'automazione stru­
mentale, sull'organizzazione scientifica del 
lavoro, sulla socializzazione della scienza e 
sulla rivoluzione informativa è oggi all'or­
dine del giorno. Ma anche alcuni rami clas­
sici (metalmeccanica, elettroenergetica, chi­
mica) segnano un alto tasso di incremento 
di organici contemporaneamente ad un ac­
celerato rinnovamento tecnologico (2). 

Il rinnovamento tecnologico e la riorga­
nizzazione aziendale comportano una note­
volissima mobilità dell'attività individuale e 
questo fatto, insieme alla libertà giuridica 
di cambiare mestiere, è considerato dalla 
sociologia sovietica un fattore non secon­
dario al fine di impedire o limitare l'alie­
nazione del lavoro. 

La dinamica generale dell'economia mo­
stra comunque nel suo complesso - e ciò 
è visto come un fenomeno positivo di cre­
scita - una diminuzione dell'incidenza del­
la forza-lavoro produttiva sull'insieme del-



la forza lavoro (dal 1940 al 1967 si è pas­
sati dall'83% al 79,27% ). 

Per sintetizzare, sono questi i tratti salien­
ti dei mutamenti strutturali delle forze pro­
duttive: 

l) riduzione della mano d'opera agricola; 
2) relativa espansione dell'occupazione in­

dustriale con sviluppo maggiore nei rami 
piu moderni; 

3) incremento delle attività terziarie; 
4) forte accelerazione delle attività intel­

lettuali con particolare riguardo alla ricerca 
scientifica; 

5) accentuata facoltà di scelta nei rispetti 
della sempre piu larga offerta occupaziona­
le. In questo quadro aumenta il peso delle 
motivazioni personali. 

E' inevitabile che tali modificazioni strut­
turali comportino dei mutamenti nel carat­
tere e nel contenuto del lavoro. 

La tendenza generale è quella del passag­
gio dal lavoro umile (ma spesso ricco di 
varianti creative) al lavoro di alta qualifica 
e una rapida qualificazione del lavoro ma­
nuale non qualificato. Il lavoro direttamente 
produttivo è qualificato in percentuali tra 
il 70 e il 90%. 

Per quanto riguarda l'introduzione di meto­
di automatici, la legge suprema sembra esse­
re quella dello sviluppo ineguale: da un lato 
esistono <<punte avanzatissime o campioni di 
aggregazione di attività umana creatrice che 
chiaramente appartengono a una fase nuo­
va; dall'altro, un faticoso conflitto con il 
vecchio che para a scarse modificazioni 
quantitative >> (3 ). L'era della generalizzazio­
ne dei computers è ancora lontana, anche se 
questa è la linea di tendenza. 

Del resto gli investimenti destinati ai mez­
zi di automazione, pur crescendo in propor­
zione doppia rispetto agli investimenti in­
dustriali, ammontano a circa il 5% contro 
il 18-20% degli Stati Uniti. 

LA SELEZIONE 

Esistono senza dubbio anche in URSS 
fattori di differenziazione che pesano piu o 
meno sui destini individuali in rapporto al­
l'istruzione, come il vivere nella campagna 
o nella città, la divisione del lavoro, il ses­
so, la nazionalità; sono fattori che rappre­
sentano eredità negative non ancora del tut­
to superate dal processo sociale, malgrado 
gli sforzi giganteschi compiuti dalla società 
socialista sovietica per la modernizzazione 
delle campagne, per l'introduzione di nuo­
vi metodi di lavoro, per l'emancipazione fem­
minile. 

Accanto a questi fattori di differenziazione 
va considerato come fenomeno di segno con­
trario, e quindi con effetto eguagliante e 
correttivo, la grande espansione dei consu­
mi sociali (istruzione gratuita, assistenza 
sanitaria, istituzioni per gli anziani, ecc.) che 
rappresentano mediamente il 35% dell'am­
montare della paga diretta, e anche il servi­
zio militare. 

Il servizio militare non rappresenta in 
URSS una inutile parentesi da dimenticare 
e l'esercito non opera come corpo separato 
dalla società perché è permeato dai valori 
egemoni nella società e si pone come atto­
re della lotta alle differenze sociali offrendo 
ai giovani un complesso quadro di esperien­
ze culturali e lavorative. Tutti i giovani so­
vietici vivono per due anni e più una espe­
rienza tecnologica che solo una parte di 
essi avrebbe potuto conoscere nella vita ci­
vile. 

Come reagisce la scuola sovietica, che è 
una scuola selettiva, davanti alla presenza 
dei fattori differenzianti a cui abbiamo ac­
cennato? La grande riforma del 1958 fu fat­
ta all'insegna della democratizzazione della 
scuola 'specchio della società'. 
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Le misure che furono prese per limitare 
l'effetto di quei fattori di differenziazione 
e per raggiungere il traguardo transitorio 
della scuola come specchio della società 
furono l'istituzione di una ampia rete di 
corsi serali e di corsi per corrispondenza, 
!"estensione del sistema di borse di studio 
soprattutto per i gruppi sociali meno favo­
riti dalla condizione salariale ambientale, il 
moltiplicarsi degli <<internati>>, un cambia­
mento di metodo nella meccanica delle am­
missioni all'istruzione superiore e l'istitu­
zione delle facoltà preparatorie. Il sistema 
degli <<internati >> ha avuto una grande e­
spansione negli anni 60. Un milione di giovani 
(sui nove che frequentano la scuola superio­
re) è attualmente ospitata in questi convitti; 
sono figli di famiglie operaie e contadine o 
giovani lavoratori forniti di borse di studio. 

Negli esami di ammissione all'istruzione 
superiore si dà la preferenza ai giovani pro­
venienti da una attività lavorativa e ai gio­
vani provenienti da zone agricole e si dà 
maggior peso alla valutazione per titoli. 

Un interessante elemento . di novità nel 
meccanismo di selezione fu introdotto con 
la << facoltà preparatoria >> istituita nel 1965. 
Il provvedimento riguardava la gioventu o­
peraia e contadina. Dopo un corso di otto­
dieci mesi, cui si accede dalle aziende e dai 
sovkos (la selezione è effettuata dagli orga-

NOTIZIE SUI PROBLEMI 

MONDO 

l) <<Il concetto di Terzo Mondo è ideolo­
gico e politico e non geografico. Il cosiddet­
to Primo Mondo porta dentro di sé ed espri­
me attraverso le proprie contraddizioni il 
suo Terzo Mondo; questo a sua volta espri­
me il suo Primo Mondo attraverso l'ideolo­
gia della dominazione e il potere delle clas­
si dominanti >> (l). Questa affermazione di 
Freire può chiarire l'intento di questa rac­
colta di dati e notizie (2) - certamente pri­
va di qualsiasi pretesa di completezza e di 
esaustività - riguardanti alcuni paesi del­
l'America Latina e dell'Africa: in situazioni 
geograficamente e storicamente diverse dal­
la nostra, si cercano suggerimenti e chiari­
menti relativi ai problemi che ci sembrano 
più urgenti, ma che senz'altro non sono di 
natura particolare e di portata ristretta; si 
cerca anche di raggiungere una visione di­
versa dei fatti, che possa aprire nuove vie 
all'intervento pratico. 

Se infatti ci limitiamo a studiare le si­
tuazioni <<europee>>, corriamo il rischio di 
limitare la nostra visione non solo da un 
punto di vista quantitativo, ma anche e so­
prattutto qualitativo; è possibile cioè che 
non teniamo nel debito conto alcuni fatto­
ri, magari più remoti o meno evidenti ri­
spetto ad altri, ma non meno determinanti e 
non meno decisivi. Sapere il modo come si 
pone il problema della scuola in rapporto 
agli sbocchi professionali in ambiti sociali e 
politici diversi dal nostro significa cogliere 
stadi diversi, e anche possibili direzioni di­
verse di un processo che nei suoi vari a­
spetti interessa tutti i paesi. 

Mentre in Europa la riflessione sui modi 
dell'istruzione pubblica e sui legami della 
scuola alla società presuppone già l'espan­
sione del sistema scolastico e la manifesta­
zione degli effetti conseguenti, nell'America 
Latina il problema della scuola nasce in una 
situazione diversa. Infatti assistiamo in que­
sti anni ad uno sforzo di scolarizzazione di 
tutti quei paesi, ma non alla riuscita di 
questo sforzo. In Africa poi il problema 
della scuola, della preparazione e degli sboc­
chi professionali è strettamente legato a 

nismi presso i quali i soggetti lavorano con 
l'intervento delle organizzazioni sociali e po­
litiche) e che si conclude con un esame, si 
può frequentare il primo anno di studi su­
periori. 

Nell'anno scolastico 1970-71 le « facoltà 
preparatorie » furono aperte presso 497 i­
stituti per un complesso di 62.000 giovani, 
la composizione dei quali risulta cosi: 75% 
operai, 25% colcosiani e smobilitati dall'e­
sercito. 

Questi provvedimenti furono presi per far 
si che la scuola rispecchiasse la società: ma 
esistono già le forze che mirano a « una 
scuola capace di anticipare nella sua com­
posizione, nelle sue motivazioni e nei suoi 
risultati quel superamento delle ineguaglian­
ze indotte dalla storia e dalla oggettività che 
è, o che dovrebbe essere, l'<< ipotesi forza 
eli tutta la società sovietica >>. 

L. C. 

(l) Gli occupati nell'industria sono saliti dal 
32 % al 36 % dal 1960 al 1969; sono passati cioè 
da 27 milioni nel 1960 a 37 milioni nel 1969. 

(2) Mentre l'occupazione generale del settore 
industriale è aumentata in otto anni del 34 %, 
quella del ramo metalmeccanico è aumentata 
del 44 %, quella del ramo elettroenergetico del 
61 % e quella del settore chimico dell'82 %. 

(3) E. Roggi, op. cit., p. 27. 

DELIJA SCUOLA NEL TERZO 

quello dei rapporti fra le nuove nazioni e i 
paesi ex-colonizzatori: qui il legame tra sot­
tosviluppo culturale e particolari forme di 
dipendenza è particolarmente evidente. 

Sia i paesi dell'America Latina che quelli 
dell'Africa cercano una propria strada per 
la risoluzione dei problemi scolastici e for­
mativi, che in entrambi i casi non ricalca, 
anzi rifiuta, quella dei paesi occidentali. Nel 
caso dell'America. Latina, l'elemento che per 
ora sembra essere riconosciuto come il più 
criticabile nell'educazione di tipo occidenta­
le è la separazione tra coscienza e compe­
tenza, che rivela nel sistema educativo la 
presenza di un principio di discriminazione 
e l'attività di un fattore di emarginazione. 
Nel caso dell'Africa si cerca soprattutto di 
individuare una gamma nuova di compe­
tenze, in grado di rispondere effettivamente 
alle esigenze di sviluppo dei vari paesi, e 
non più determinate dalle esigenze di po­
tere implicite nei sistemi educativi ancora 
ricalcati sul .modello dei paesi ex-colonizzato­
ri europei. 

2) Dopo il 1960 i paesi meno sviluppati 
hanno iniziato una politica cii espansione 
del sistema scolastico, cercando anche le 
vie più rapide, e non sempre le più fruttuo­
se, per riparare all'arretratezza del loro sta­
to. I bilanci relativi alla scolarizzazione so­
no aumentati in proporzione maggiore del 
reddito nazionale; a vantaggio della scuola 
sono stati trascurati altri investimenti pub­
blici (3). Una simile politica si spiega se si 
riconduce ad una concezione del progresso 
come sviluppo, cioè come progressivo inse­
rimento di un numero sempre piu grande di 
persone nei livelli medi di produttività e di 
godimento di beni, e alla concezione dell'i­
struzione come generatrice di benessere. 

Ma l'esperienza dell'America Latina co­
stringe a rivedere nell'insieme queste con­
vinzioni. Si chiarisce che il sottosviluppo 
non è una condizione temporanea e casuale, 
ma corrisponde a rapporti di dipendenza di 
alcuni paesi nei confronti di altri ( 4 ), e che 
un mutamento della situazione non può es­
sere dato da un'evoluzione graduale, ma da 
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una trasformazione radicale. In particolare 
si nota che i risultati degli sforzi di alfa­
betizzazione e di diffusione dell'istruzione 
scolastica sono insufficienti e sproporzionati 
agli sforzi fatti. Nel 1968 le percentuali di 
scolarizzazione erano del 40% in Bolivia, 
del 50% in Brasile, dell'SO% in Colombia, del 
97% in Uruguay e in Argentina (5). Illich af­
ferma che nessun paese dell'America Latina 
spende meno del 18% del reddito nazionale 
per la scuola. Alcuni paesi spendono il dop­
pio. Ma nessun paese riesce a dare 5 anni 
completi d'istruzione a piu· di un terzo del­
la popolazione. Il fenomeno ha due aspetti, 
quello dell'insufficiente alfabetizzazione e 
quello del costo eccessivo dell'istruzione, 
che hanno una radice comune. Infatti sia 
!"alfabetizzazione che l'istruzione in senso 
piu ampio sono fatte in modo da stabilire 
e mantenere una differenza tra i pochissi­
mi, che seguono un curricolo scolastico com­
pleto, acquistando l'istruzione e le compe­
tenze necessarie per accedere alle funzioni 
direttive per le quali sono stati destinati, e 
i molti, che trovano nella scuola uno dei 
meccanismi per la loro emarginazione. L'al­
fabetizzazione, fatta con metodi tradizionali 
e con sistemi inadeguati, non ha come effet­
to una promozione degli uomini a cui è 
rivolta, ma il suo esito abbastanza immedia­
to è un analfabetismo di ritorno, che si può 
spiegare come rifiuto di una cultura di cui 
non è possibile essere protagonisti. L'acces­
so ai livelli successivi dell'istruzione, di con­
seguenza, pur gravando come spesa su tutta 
la società, si restringe sempre piu, fino a di­
ventare possibile a pochissimi. 

Dalla constatazione di questi fatti nasce 
l'opera educativa di Freire, che chiarisce e 
sviluppa i presupposti della sua azione in 
vari scritti, tra cui recente e importante 
l'opera Pedagogia degli oppressi (6). Secon­
do l'autore il problema educativo può essere 
affrontato in modo corretto soltanto se i 
destinatari dell'alfabetizzazione vengono con­
siderati nella loro situazione reale di oppres­
si. Un'alfabetizzazione generica potrebbe es­
sere accettata da coloro che aspirassero a 
fare propria la condizione dei pochi privi­
legiati, ma non porterebbe ad una vera co­
scienza degli effettivi rapporti fra le classi. 
Freire non parla di alfabetizzazione, ma di 
« coscientizzazione », e intende con questo il 
processo per cui ognuno prende nelle pro­
prie mani il destino suo e della comunità, 
facendosi protagonista della propria vita e 
della storia. 

Secondo Freire è essenziale che tutti gli 
oppressi (7) riconoscano la propria condi­
zione, per poterla dirigere. << L'invasione cul­
turale è la penetrazione degli invasori nel 
contesto culturale degli invasi, senza rispet­
to verso le potenzialità dell'essere, che essa 
condiziona, quando essi impongono la loro 
visione del mondo e frenano la creatività, 
inibendo l'espansione degli invasi... Quanto 
piu si accentua l'invasione, alienando gli in­
vasi nella cultura e nell'essere, tanto più 
questi vorranno somigliare a quelli; cam­
minare come quelli, vestire alla loro moda, 
parlare come loro... E' necessario che l'io 
dell'oppresso rompa questa specie di aderen­
za al tu oppressore, e questo avviene quan­
do si allontana, perché allontanandosi da 
lui per obbiettivarlo, si riconosce critica­
mente in contraddizione con lui. Questo cam­
biamento qualitativo nella percezione del 
mondo, che non si realizza fuori della pras­
si, non potrà mai essere stimolato dagli op­
pressori, come obbiettivo della loro teoria 
dell'azione» (8). 

Il metodo di coscientizzazione di Freire 
muove da alcune « parole generatrici >> che 
sono nello stesso tempo lo strumento del­
l'apprendimento tecnico del leggere e scri­
vere e della discussione che permette il na­
scere della coscienza critica negli adulti che 
vi partecipano. Freire distingue questo pro­
cedimento da una concezione «depositaria» 

dell'educazione: <<Nella v1s1one 'depositaria' 
dell'educazione, il sapere è un'elargizione di 
coloro che si giudicano sapienti, agli altri , 
che essi giudicano ignoranti ... L'educatore, 
nlienato dall'ignoranza, si mantiene in posi­
zioni fisse, invariabili. Sarà sempre colui che 
sa, mentre gli educandi saranno sempre co­
loro che non sanno. La rigidità di queste 
posizioni nega l'educazione e la conoscenza 
come processo di ricerca. ... L'educazione 
problematizzante, che non è un cristalliz­
zarsi reazionario, è probabilità rivoluziona­
ria di futuro .. . Il punto di partenza di que­
sto movimento si trova proprio negli uomi­
ni. Ma, poiché non esistono uomini senza 
mondo e senza realtà, il movimento parte 
dai rapporti uomini-mondo. Cioè il punto di 
partenza si trova sempre negli uomini, nel 
loro qui e nel loro adesso, che costituiscono 
poi la situazione in cui si trovano ora im­
mersi, ora emersi, ora inseriti. Solo a par­
tire da questa situazione, che determina an­
che la percezione che ne hanno, essi posso­
no muoversi. , E per farlo autenticamente è 
necessario, fra l'altro, che la situazione in 
cui si trovano non appaia loro come qualco­
sa di fatale e insuperabile, ma come una 
sfida, che solo li limita» (9). 

Il metodo di Freire, che sul piano pratico 
ha avuto considerevoli successi, viene attual­
mente applicato in Cile e in Peru, mentre 
viene introdotto clandestinamente in paesi 
dove gli « oppressi » non possono far sen­
tire la loro voce (Argentina, Brasile), o dove è 
in corso una guerriglia (Angola, Mozambi­
co) (10). In Peru è in corso una riforma edu­
cativa generale, le cui linee direttive sono 
chiaramente ispirate al pensiero di Frei­
re ( 11 ). L'educazione infatti cessa di essere 
concepita come qualcosa di preliminare o 
di aggiunto alla trasformazione delle prin­
cipali strutture della società. Al posto del­
l'educazione tradizionale, di carattere selet­
tivo, al servizio di una minoranza, fondata 
sulla separazione tra educazione generale e 
preparazione tecnica, sul rifiuto del lavoro 
come componente educativa, si prospetta 
un'educazione che ha come scopo l'autono­
mia della persona, resa capace di creare 
l'ambiente fisico e sociale adatto alla pro­
pria realizzazione. In questa prospettiva si 
inseriscono il processo di coscientizzazione 
e il lavoro, mentre le componenti educative 
si allargano al di fuori dell'ambito della 
scuola. « Il funzionamento del sistema si ca­
ratterizza per la flessibilità e la fluidità, al­
lo scopo di superare i compartimenti sta­
gni, che non portano gli educandi né al la­
voro, né alla possibilità di continuare gli 
studi » ( 12). Vengono cosi valorizzate le va­
rie forme di autoeducazione, lo studio indi­
pendente, i gruppi di apprendistato, le ini­
ziative locali. << Il sistema formale e regola­
re non può comprendere né soddisfare tut­
ta la domanda educativa e quindi la sua e­
sclusività ha provocato una situazione di 
privilegio e di marginalizzazione. Il mono­
polio dei diplomi, dei titoli e delle abilita­
zioni esercì t a t o dalle istituzioni tradizionali 
mantiene fuori del sistema educativo im­
portanti settori della popolazione e scorag­
gia tutti gli sforzi di coloro che per propria 
volontà o per impedimento insuperabile non 
sono potuti entrare nella scuola o hanno 
dovuto abbandonare il sistema scolasti­
co)) (13). 

Partendo dalla critica di Freire all'edu­
cazione << depositaria», e ricercando le ra­
dici di questo carattere che si ritrova nella 
pratica educativa della scuola occidentale, 
Illich individua nell'istituzione scolastica di 
tipo tradizionale una c·ausa di alterazione 
dei rapporti tra uomini (14 ). Il principio 
contro cui egli combatte è che l'educazione 
sia il prodotto dell'insegnamento. Infatti da 
qui deriva un rapporto di clientela alle i­
stituzioni; ad esse ci si rivolge con una do­
manda, che implica subordinazione e ri­
nuncia all'iniziativa personale; ci si rasse­
gna ad essere prodotti anziché produtto-

ri (15). Ora la presenza di un sistema educa­
tivo di questo tipo anche nei paesi meno 
sviluppati ha la funzione di mantenere la 
situazione vigente: estendere il sistema sco­
lastico e l'educazione obbligatoria significa 
potenziarne la selettività. Infatti la scuola 
che rilascia diplomi e attribuisce qualifiche 
di competenza elimina automaticamente tut­
ti quelli che, pur avendo acquisito una com­
petenza, non sono passati attraverso il ca­
nale scolastico. Si impedisce cosi l'acquisto 
di competenze per vie diverse, lo svilup­
parsi di forme non ufficiali di cultura, e 
soprattutto la conquista dell'autonomia e 
della creatività, a vantaggio di soluzioni pre­
stabilite. 

Quanto Illich dice può essere un utile 
contributo all'analisi della situazione di fat­
to, anche in rapporto ai paesi dell'America 
Latina. Piu discutibile invece sembra il pro­
getto di << descolarizzazione »: mentre Freire 
si rivolge direttamente agli << oppressi », per 
renderli protagonisti della propria trasfor­
mazione, Illich ha una prospettiva meno de­
cisa, e sembra muoversi sul piano delle ri­
forme istituzionali (16), senza domandarsi 
come sarà possibile ottenere una simile tra­
sformazione. In effetti egli presuppone che, 
una volta liberati dal sistema scolastico, tut­
ti posseggano spontaneamente una carica di 
interessi, una capacità di orientamento, una 
possibilità di autoeducazione. Ma, se si con­
siderano i fatti, bisogna riconoscere che 
una descolarizzazione non porterebbe auto­
maticamente ad un mutamento negli altri 
rapporti sociali, per cui sarebbe difficile 
pensare, come Illich prospetta, ad un libero 
accesso eli tutti alle fonti di educazione e 
d'istruzione disponibili nelle comunità, nelle 
organizzazioni produttive, nelle istituzioni 
vigenti (17). 

3) Per quanto riguarda i paesi dell'Africa, 
la situazione di dipendenza è piu facilmente 
individuabile, nella forma di un legame in­
diretto, ma ugualmente stretto, con i paesi 
ex-colonizzatori (18). In campo educativo, 
questa dipendenza si manifesta attraverso il 
èontrollo di fatto esercitato dai paesi europei 
sui sistemi scolastici (19). 

La percentuale degli analfabeti oscilla dal 
95 al 98%; quasi tutti i governi africani si 
preoccupano di diminuire questi tassi di 
analfabetismo, ma spesso non si pongono il 
problema dei metodi più giusti per raggiun­
gere in modo duraturo questo scopo: <<Per­
ciò non si tratta tanto di prendere artifi­
cialmente questa o quella decisione, o di 
fare questa o quella scelta, quanto di ri­
cercare, trovare ed applicare le misure adat­
te a permettere alle popolazioni di eserci­
tare le proprie scelte e, nello stesso tempo, 
di assimilare in modo originale i contributi 
stranieri il cui valore è innegabile» (20). Per 
quanto riguarda l'istruzione secondaria, 
questa è fortemente selettiva, sempre se­
condo il modello europeo; la formazione 
dei futuri salariati è infatti distinta da quel­
la dei futuri quadri dirigenti, per cui solo il 
35% degli studenti hanno accesso all'istru­
zione secondaria. Questa poi si basa su stu­
di che hanno scarsa aderenza alle necessità 
dei vari paesi. 

La formazione superiore è poi quasi total­
mente e direttamente affidata ai paesi eu­
ropei, i quali, accogliendo nei propri isti­
tuti superiori gli studenti africani, sulla base 
di programmi di cooperazione, mantengono 
il loro dominio sui mercati africani, ma an­
che e soprattutto sulle culture nazionali. In­
fatti i giovani che hanno portato a termine 
la loro formazione in Europa divengono pro­
tagonisti di un processo di << autocolonizza­
zione »: si fanno cioè portatori di valori e 
competenze che non hanno diretto legame 
con le necessità e le esigenze del loro pae­
se, anzi spesso le disconoscono. Essi cioè 
non hanno modo, nel corso della loro for­
mazione, di rendersi conto della vera realtà 
politica a cui appartengono. Tra l'altro, uno 



dei modi in cui si esercita questo controllo 
dei paesi europei sulle giovani nazioni afri­
cane, è quello di fornire agli studenti una 
preparazione che li abilita prevalentemente 
all'esercizio di funzioni burocratiche e. ammi­
nistrative. Ciò ha provocato un fenomeno, 
inizialmente non previsto, e che sembrereb­
be incredibile in rapporto a paesi in via di 
sviluppo, e quindi bisognosi di personale 
qualificato e competente in molti campi: 
quello della disoccupazione intellettuale. Ad 
es. nel Madagascar mancano tecnici dell'a­
gricoltura, ma vi sono ogni anno ottomila 
aspiranti in eccesso a posti d'impiego am­
ministrativo. A questo ritmo, si possono pre­
vedere per il 1980 2.700.000 disoccupati con 
qualifica d'istruzione superiore. 

Di fronte a questa situazione di fatto, è 
chiaro che una trasformazione del sistema 
scolastico implica un mutamento nei rap­
porti tra le nazioni africane e i paesi ex-colo­
nizzatori, in modo da abolire la situazione 
di dipendenza dei primi nei confronti dei 
secondi. Una riforma scolastica può indi­
viduare alcuni dei punti piu vitali di que­
sto mutamento, che da alcuni viene pensato 
come un riappropriarsi da parte dei popoli 
africani di proprie possibilità latenti. Se­
condo Abdou Moumouni, alla base di una 
riforma dell'istruzione c'è una concezione 
unitaria dell'istruzione nel suo complesso, 
che elimini tutti i caratteri di selettività, 
raggruppando in un insieme continuo i due 
tipi attuali d'insegnamento primario e se­
condario. Ma ciò significa anche una rivalu­
tazione dell'educazione africana tradiziona­
le: «Prima di tutto la sua concezione è ef­
fettivamente unitaria, nel senso che la pro­
duzione e gli altri aspetti della vita sociale 
costituiscono la cornice fondamentale del 
suo svolgimento: donde il posto d'onore con­
cesso alla pratica e alla partecipazione alla 
produzione, al gioco considerato come una 
'parodia' dei differenti atti della vita sociale 
o dei rapporti sociali... » (21 ). Il problema 
della preparazione tecnica non va risolto 
nel modo dell'istruzione di tipo occidentale, 
separando cioè il lavoro intellettuale da quel­
lo manuale, ma unendo una specializzazione 
alla formazione generale: «Per tener conto 
dei bisogni di quadri in tutti i campi, e in 
particolare per certi settori di vitale impor­
tanza, la frequenza delle scuole tecniche 
medie deve comportare durante un perio­
do transitorio, oltre all'insegnamento nor­
male e completo, un insegnamento accele­
rato la cui durata può essere di l o 2 anni 
al massimo. Tale insegnamento mirerà es­
senzialmente alla formazione di quadri con 
una formazione pratica sufficiente a poter 
eseguire compiti precisi in un ristretto cam­
po della corrispondente specialità... senza 
per questo chiudere le prospettive future 
di quelli che vi sarebbero impegnati» (22). 
Anche in questo caso particolare la cosa es­
senziale è evitare che l'istruzione sia fin dal­
l'inizio differenziata, a seconda che si scelga 
di frequentare la scuola per pochi o per mol­
ti anni, il che porterebbe a riprodurre le 
stratificazioni sociali già esistenti. 

M. C. L. 

(l) P. Freire, I rischi della coscientizzazione, 
« IDOC », 5-6, 1972, p. 25. 

(2) Per quanto riguarda l'estensione delle no­
tizie, queste riguardano l'America Latina e 
!"Africa, mentre non sono stati considerati al­
tri paesi appartenenti al cosiddetto " Terzo 
Mondo ». Il discorso sull'America Latina, poi, 
esclude Cuba, per la quale sarebbe necessaria 
una ricerca a parte. I dati sull'Africa sono re­
lativi soprattutto alle nazioni africane ex co­
lonie francesi , per le quali c'è una maggiore 
ricchezza d'informazioni. 

(3) P. Rondière, A scuola per scaldare i! ban­
co, in << Il Corriere " • UNESCO, gennaio 1970. 

(4) Si può osservare ad esempio che la mag­
gior parte delle trasformazioni dell'economia 
latino-americana viene dall'esterno, d ai rap­
porti con paesi di altre zone. La rivoluzione 
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industriale in parti:colare raggiunge il suo a­
pogeo solo nel terzo decennio del secolo XX 
<cf. F. Houtart-E. Fin, n dramma de!!'America 
Latina, Cittadella, 1968). Il chiarimento sulla 
vera natura del sottosviluppo in America Lati­
na è stato fatto soprattutto sulla base di -studi 
economici (ad es. A . Gunder Frank, Capitali­
smo e sottosviluppo in America Latina, trad. it., 
Einaudi, 1969), ma è un tema ricorrente anche 
nella riflessione di alcuni cristiani (cf. ad es. 
J. Bishop, Christianisme et révolution en Amé­
rique Latine, << Esprit », gennaio 1971, G. Gu­
tierrez, Teologia della liberazione, Queriniana, 
1972). 

(5) I dati vengono da L. François, n diritto 
di trovare una scuola, << Il Corriere », UNESCO, 
gennaio 1968. In base a una ricerca del FERES 
(federazione internazionale istituti di ricerche 
sociali e socio-religiose) tra il 1958 e il 1962, 
F. Houtart-E. Fin, in n dramma de!!'America 
Latina, cit., affermano che l'analfabetismo ha 
una diffusione del 50 %, con rare eccezioni oscil­
lanti tra il 20 e 1'80 %. Il 40% della popolazione 
ha meno di 15 anni. 

(6) Mondadori , 1971. Notizie biografiche e 
bibliografiche sull'autore si trovano nella prefa­
zione all"opera cit., a cura di Linda Bimbi. Sul 
metodo di Freire, sempre nello stesso volume, 
E. Maria Fiori, Imparare a parlare. Una recen­
sione molto lineare dell'opera è quella di E. 
Buttarini, La pedagogia degli oppressi, in « La 
scuola e !"uomo », 7, 1972. Altri studi: C. San­
nucci, n metodo di Freire , in << Riforma della 
scuola », 3, 1972; A. Monasta, Freire: pedagogia 
e 1·ivoluzione, in « Testimonianze >> , 142, 1972, 
studio molto ampio, ricco di dati: e di infor­
mazioni, con bibliografia aggiornata. 

(7) Nello studio citato A. Monasta fa notare 
che il termine «oppressi » in Freire è piu am­
pio e comprensivo del termine << proletariato », 
che si rivolge ad un gruppo avente una chiara 
collocazione di classe. In effetti nell'America 
Latina non si può contare inizialmente su que­
sta chiara identificazione dei rapporti di classe 
all'interno di società poco sviluppate e quindi 
anche poco articolate. Il suggerimento che vie­
ne da questa terminologia di Freire è quello 
della necessità di prendere in considerazione 
come protagonisti della storia tutti i tipi di 
emarginati, non solo il proletariato delle società 
industrializza te . 

(8) Pedagogia degli oppressi, cit., p. 187-188. 

(9) Pedagogia degli opp1·essi, cit., p. 82-3, 99-
100. Il metodo delle <<parole generatrici » pre­
suppone il lavoro preliminare di un'équipe che 
si reca nel luogo della comunità da alfabetizza­
re e, attraverso la vita in comune con questa, 
viene a conoscere i valori: fondamentali che 
sono vissuti, i problemi piu immediati e piu 
presenti nel linguaggio quotidiano. Solo a par­
tire da questo è possibile individuare alcune 
parole che, oltre a con tenere gli elementi fon­
damentali che, tramite la scomposizione, pos­
sono dar luogo ad altre parole significative, 
hanno anche un senso e una presa immediata 
sugli individui da alfabeti'zzare. Il gruppo che 
essi costituiscono insieme con !"équipe si preoc­
cupa di mettere in luce tutto il carico di signi­
ficati e di: problemi portati da queste parole, 
che in questo modo divengono veramente stru­
mento di espressione e di comunicazione, e 
dunque anche mezzo di espressione simbolica 
per i soggetti portatori di questa cultura orale 
e non ancora consapevole di se stessa. 

(10) Cf. << Idoc », 5-6, 1972: Colonie portoghe­
si: un si!!abm"io rivoluzionario; Educazione !i­
bera in Mozambico. Freire è anche cosciente 
che la diffusione del suo metodo può dar luo­
go a equivoci o fraintendimenti. Egli afferma 
che tanto il soggettivismo idealista quanto l'og­
gettivismo meccanicista non risolvono lo iato 
che c'è tra la coscienza delle necessità di una 
classe e la coscienza di classe. La prassi, at­
traverso cui la coscienza si trasforma, non è 
una pura azione, ma azione e insieme riflessio­
ne. La riflessione d'altra parte è vera solo 
quando rimanda alla realtà concreta su cui si 
esercita: la coscientizzazione è uno sforzo cri­
tico di scoperta della realtà, che comporta anche 
un impegno politico. (Cf. in « Idoc », 5-6, 1972. 
Autocritica di P. FTeire: I rischi della coscien­
tizzazione). 

(11) In « Idoc », 5-6, 1972 si riporta il Pro­
getto di Decreto legge del 14 dicembre 1971, col 
titolo La riforma educativa peruviana; nello 
stesso numero della rivista si riporta il testo di 
una Tavola rotonda I!!ich-Freire sul contenuto 
di questa riforma. 

(12) La riforma educativa peruviana. cit. 

(13) La Tiforma educativa peTUviana, cit. 
(14) Notizie biografiche su Illich si trovano 

in « Esprit "• marzo 1972, I!lich en débat. Lo 
stesso numero della rivista contiene, oltre ad 
un articolo di Illich, una serie di: prese di po­
sizione di varie personalità francesi sul suo 
pensiero. Di Illich, la traduzione francese di 
Descoo!ing society: Une société sans école, éd. 
du Seuil, 1972; in italiano una raccolta di sag­
gi, alcuni dei quali già apparsi su riviste di­
verse, intitolata Distruggere la scuola, ed. Cen­
tro di documentazione, Pistoia, 1972. In questo 
testo è pubblicata un 'introduzi:one al pensiero 
dell 'autore di G. Miegge. 

(15) Cf. p. 71 di Une société sans école, cit. 
(16) L'osservazione viene formulata in ter­

mini piuttosto recisi nell'introduzione a Di­
stmggere la scuola, cit., di G. Miegge. 

07) Osservazioni in questo senso si trovano 
nella discussione su Illich in << Esprit», cit. 

(18) Si tratta del rapporto che viene defini­
to come "neocolonialismo ». 

(19) Tutti i dati e le notizie esposte ci ven­
gono dall 'opera molto ampia di Abdou Moumou­
ni, L'educazione in AtTica, La Nuova Italia, 
1972, e dallo scritto di Isidore Ruldra J. Bap­
tiste, Tiers monde de l'immobi!isme au dynamis­
me, attualmente ciclostilato e in via di pubbli­
c::zione a cura dell'UCSEI. 

(20) L'educazione in Africa, cit., p. 165. 

(21) L'educazione in Africa, cit., p. 277. 

(22) L'educ::tzione in Africa, cit., p. 312. 

Dopo l'esposizione delle singole rela­
zioni i partecipanti si sono Sll,ddivisi in 
gruppi per discuterne gli aspetti piz'i in­
teressanti in àsta dell'analisi e intervento 
nella nostra sitllazione scolastica con lln 
particolare riferimento al problema della 
scuola e degli sbocchi professionali. 

I punti esaminnti nelle discllssiuni sono 
:;tali soprattutto: 

l) i] problema della selettività : si è 
constatato che nei paesi a strnttnra eco­
nomica capitalistica la presenza di una 
scuola « facile )) e il prolungamento del­
l' obbligo scolastico non eliminano la se­
lettività che viene rimandata al momento 
dell'inserimento nel lavoro; 

2) la scuola e l'inserimento nel mon­
do del lavoro: nel nostro paese a econo­
mia non eli capitalismo avanzato si ha 
pinttosto una forma di emarginazione del­
le nuove forze di lavoro che si attua anche 
grazie al prolungamento dell'obbligo sco­
lastico. La scllola, risulta separata. dal mon­
do del lavoro sia. dal punto di vista della 
.formazione che della. partecipazione; 

3) come risolvere il problema della 
disoccupazione inte1lettua le: secondo al­
cuni gli investimenti per potenziare i ser­
vizi sociali, oltre a. creare posti di lavoro, 
incremenwno anche la prodllttività in al­
tri settori e qHindi non si risolvono in au­
mento della spesa improduttiva.; 

4) interventi educativi : in questa si­
tuazione la pedagogia non è neutrale. Da­
to che c'è llna. separazione tra scuola e 
mondo del lavoro, u.n possibile mezzo per 
attenuarla. potrebbe essere lo stimolo ad 
assumere responsabilità concrete e precise, 
anche se limitate, all'interno della vita 
dell'istituto scolastico e in rapporto alla 
propria formazione culturale. 

Questo inserto de «Il potere è di tutti » 
è stato curato da LUISA SCHIPPA, GIO­
VANNI CACIOPPO, ANGELO SAVEL­
LI, CARLA MANTOVANI, FAUSTA BE­
RETTA VOLPI, LUCIANO CAPUCCEL­
LI, MARIA CRISTINA LAURENZI. 
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Segue da pag. 5 

Il 14 o Congresso della WRI 
Manifesto per la Rivoluzione Nonviolenta, 
Avvocati e Giuristi, Ricercatori per la Pace, 
Giornali Pacifisti, Liberazione dai Ruoli Ses­
suali. Ciascuna commissione ha poi presen­
tato all'assemblea un rapporto scritto con­
clusivo del suo lavoro; alcuni di questi do­
cumenti sono stati trasformati, dopo di­
scussione generale, in risoluzioni o racco­
mandazioni dell'Internazionale. 

Nella risoluzione per il Vietnam si dice: 
« ( ... ) Soltanto nel mese di aprile 1972, si 
calcola che 85.000 persone siano state uccise 
nel Sud Vietnam; il tasso di morte è con­
tinuato ad uno spaventoso livello nei mesi 
successivi. Centinaia di migliaia di bambini, 
donne e uomini sono rimasti feriti e sono 
stati forzati a lasciare le loro case, rifu­
giandosi in campi dove non .è dato di soddi­
sfare le piu elementari esigenze umane. ( ... ) 
La W.R.I. fa appello a tutti i membri della 
famiglia umana perché sostengano le se­
guenti richieste: l) Che gli USA cessino o­
gni azione militare in Indocina ( ... ); e che 
ritirino tutte le loro truppe e cessino ogni 
aiuto militare ed economico ai regimi dit­
tatoriali in Indocina. Queste iniziative devo­
no essere prese immediatamente, unilate­
ralmente e senza alcuna condizione. 2) Che 
sia proibita l'entrata in Indocina di tutte 
le armi straniere - incluse quelle russe e 
cinesi - a seguito del ritiro americano. La 
W.R.I. sollecita la gente in ogni paese del 
mondo a intraprendere ogni azione nonvio­
lenta a sua disposizione - incluse quelle 
implicanti la disobbedienza civile - per 
porre fine alla guerra. Tra queste azioni vi 
è il rifiuto della coscrizione, la resistenza 
all'interno dell'esercito, il rifiuto di effet­
tuare ricerche militari e di fabbricare armi, 
il rifiuto di pagare le tasse per la guerra, e 
gli sforzi per bloccare l'imbarco per l'Indo­
cina di armi da tutti i paesi ( ... ) ». 

In una risoluzione per l'Irlanda del Nord 
si fa appello all'immediata cessazione delle 
operazioni armate, al ritiro delle truppe bri-
1anniche e alla fine dell'internamento; è sta­
to anche raccomandato che la W.R.I. pubbli­
chi una relazione che metta in luce la do­
minazione sull'intera Irlanda da parte degli 
interessi inglesi e occidentali. 

Una terza risoluzione, sul ruolo degli 
Scienziati, dice tra l'altro: « Come la W.R.I. 
ha sempre sostenuto l'obiezione di coscienza 
alla guerra e alla violenza, cosi essa inco­
raggia ora persone di tutte le occupazioni 
ad adottare un atteggiamento di responsa­
bilità sociale verso il proprio lavoro. Solle­
citiamo studenti e insegnanti a richiedere 
corsi sulle implicazioni sociali della scien­
za e sugli attuali sviluppi scientifici, al 
fine di demistificare la scienza agli occhi 
della gente comune. ( ... ) Sollecitiamo gli 
scienziati a sottoscrivere un giuramento di 
responsabilità sociale. In collaborazione con 
altri, gli scienziati devono essere incorag­
giati a formare comitati per l'esame e l'in-

formazione sulle implicazioni sociali delle 
nuove ricerche e invenzioni scientifiche, met­
tendo in allarme il pubblico sulla natura 
e dislocazione dei loro pericolosi ed antiso­
ciali sviluppi. ( ... ) La W.R.I. afferma inoltre 
il proprio sostegno morale a quegli scien­
ziati e lavoratori dell'industria che fossero 
perseguiti o condannati per aver divulgato 
informazioni importanti al pubblico e per 
essersi rifiutati di prestare un lavoro an­
tisociale ( ... ) >>. 

Gli ultimi due giorni del congresso sono 
stati dedicati agli affari interni della W.R.I. 
Si è discusso tra l'altro su due proposte: di 
estendere il numero dei presidenti della 
W.R.I. da uno a tre - per assicurare in tal 
modo una rappresentanza ufficiale che copra 
direttamente piu aree geografico-politiche del 
mondo -, e di modificare o anche abolire 
l'attuale Dichiarazione della W.R.I.; a se­
guito di votazione, le due proposte sono sta­
te rigettate. 

A comporre il nuovo Consiglio della W.R.I. 
sono stati eletti: Vo Van Ai (Vietnam, at­
tualmente residente in Francia); Harold F. 
Bing, tesoriere (G.B.); Ann Davidon (USA); 
Uri Davis (Israele, residente in USA); Jon 
Grepstad (Norvegia); Randy Kehler (USA); 
George Lakey (USA); Jean Van Lierde, vi­
ce-presidente (Belgio); David McReynolds 
(USA); Martin Niemoller (Germania Fede­
rale); Pietro Pinna (Italia); Michael Randle, 
presidente (G.B.); Myrtle Solomon (G.B.); 
Janaki Tschannerl (India, residente in Tan­
zania); Mare Wagener (Belgio); John Hyatt 
(G.B.). Questo Consiglio, a cui si aggiungo­
no i rappresentanti nominati direttamente 
dalle singole Sezioni della W.R.I. (un rap­
presentante per Sezione), si riunisce una 
volta all'anno. Tra i consiglieri eletti sono 
stati scelti a far parte del Comitato Esecu­
tivo (che si riunisce alcune volte all'anno): 
Jon Grepstad, Pietro Pinna, Myrtle Solomon, 
Mare Wagener, John Hyatt. 

Il congresso ha preso atto delle dimissioni 
di Devi Prasad dalla carica di segretario 
generale della W.R.I., che deteneva da piu 
di dieci anni (lascerà l'incarico alla fine 
dell'anno). Egli ha spiegato che il suo ritiro 
da quel posto di responsabilità centrale ri­
coperto cosi a lungo, può favorire con il ri­
cambio nuovi positivi sviluppi nella gestione 
interna e negli orientamenti dell'Internazio­
nale. Devi Prasad, indiano, aveva in prece­
denza lavorato per anni a contatto perso­
nale di Gandhi e di Vinova Bhave; con la sua 
esperienza, intelligenza, dedizione e capacità 
di lavoro, ha dato alla W .R.I. uno stimolo e 
un contributo fondamentali all'approfondi­
mento dei suoi contenuti teorici e all'allar­
gamento dei suoi orizzonti politici e inizia­
tive pratiche, portando la W.R.I. a configu­
rarsi come il nucleo piu consistente delle 
varie Internazionali pacifiste esistenti nel 
mondo. 

E' stato deciso che il gruppo di alcune 
persone che lavora alla segreteria a Londra 
della W.R.I. opererà d'ora innanzi come un 
collettivo, cioè decidendo e agendo collegial­
mente con pari responsabilità su tutto quan­
to riguarda gli impegni dell'ufficio. 
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Il Congresso 
del Partito Radicale 

Si terrà a Torino dal 31 ottobre al 3 no­
vembre, presso l'Unione Culturale in Via 
C. Battisti, 4. 

Una mozione dello scorso congresso ave­
va fissato un obiettivo condizionante il man­
tenimento in vita del Partito: il raggiungi­
mento del numero di almeno 1.000 iscritti 
alla data d'inizio del congresso attuale. Ci 
auguriamo vivamente che tale traguardo 
- che in questi giorni di vigilia resta an­
cora in giudicato - possa venire senz'al­
tro raggiunto. Noi della segreteria del Mo­
vimento nonviolento, che considedamo il 
P.R. uno dei gruppi politici piu affini al no­
stro orientamento·, abbiamo voluto portare 
il nostro contributo alla realizzazione di ta­
le obiettivo, adoperandoci in quel modo che 
lo stesso Partito Radicale ha ritenuto di do­
ver seguire in questo lasso di tempo deci­
sivo per la continuazione del suo esistere: 
intensificando e allargando gli impe'gni di 
lotta che ci sono comuni, nei quali da tem­
po ci siamo trovati fraternamente collabo­
ranti. Anche attraverso ciò, molti stessi ade­
renti al Movimento· nonviolento hanno con­
siderato opportuno ultimamente di iscriver_ 
si pure• al Partito. 

Formuliamo il voto che, se l'esUo numeri­
co degli iscritti al 30 ottobre non risulterà 
adeguato all'attesa, gli amici del P .R. vor­
ranno comunque non dimettere l'eventua­
lità di configurare un'alternativa di struttu­
razione che assicuri il mantenimento della 
loro presenza organizzata nel1a militanza 
politi.ca. Il dissolvimento della loro s.pecifi­
ca esperienza ed attività di g·ruppo sare•bbe 
una seria perdita nel fronte delle forze che 
lottano per la costruzione di modi alterna­
tivi all'attuale e sempre piu chiudentesi re­
gime. 

4° Congresso 
Antimilitarista 

TORINO, 4-5 NOVEMBRE. Tema: « Sta­
to, Esercito, Giustizia». Per ogni informa­
zione: Segreteria di collegamento, Via di 
Torre Argentina 18, 00186 Roma; oppure 
tel. 218.705 Torino. 

A ROMA, DALL'8 AL 10 DICEMBRE, 
«Giornate teologiche sulla guerra, l'obie­
zione di coscienza e la non violenza». Per 
informazioni rivolge·rsi a: M.I.R., Via delle 
Alpi 20, Roma - tel. 845.45.'22. 
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